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1. Premessa 
 
Al centro delle riflessioni che seguono si vuole porre il ruolo esercitato 
dall’eloquenza forense, indagata sotto vari profili, nell’ambiente lombardo 
di fine ancien régime.  
Per prima cosa sarà preso in considerazione lo spazio riservato a questo 
tema dalla dottrina. Com’è noto, nei primi decenni del Settecento una 
parte consistente del ceto forense maturò una lucida presa di coscienza 
delle forti criticità del sistema, invocando una serie di rimedi per porre 
fine a una situazione di patologica crisi 1 , all’insegna del progressivo 
ridimensiona-mento della giurisprudenza e del diritto romano2. 
                                                        
* Università degli Studi di Milano (stefania.salvi@unimi.it). 
** Il contributo è stato sottoposto a double blind peer review. 
1 Sulla crisi del diritto comune che, manifestatasi già a partire dal Cinquecento, portò, 
sul finire del Settecento, alla grande svolta rappresentata dalle codificazioni, ci si limita 
qui a ricordare I. BIROCCHI, Alla ricerca dell’ordine. Fonti e cultura giuridica nell’età 
moderna, Torino 2002. 
2 Non mancarono, tuttavia, significative eccezioni: tra i testi più noti che reagirono al 
trattato Dei difetti della giurisprudenza (1742) di Ludovico Antonio Muratori, cui si 
accennerà in prosieguo, si pensi a La giurisprudenza senza difetti (1743) dell’avvocato 
criminale veneto Giovanni Antonio Querini, in cui il diritto romano era esaltato come 
«sole sempre risplendente» (G.A. QUERINI, La giurisprudenza senza difetti, che da se 
medesima si difende contro il trattato del signor Lodovico Antonio Muratori …, 
Venezia, nella stamperia di Antonio Mora, 1743), ma pure alle Osservazioni (1743) di 
Giuseppe Pasquale Cirillo, un vero e proprio panegirico del diritto romano, e alla 
Difesa della Giurisprudenza (1744) di Francesco Rapolla (F. RAPOLLA, Difesa della 
Giurisprudenza, Napoli, nella Stamperia di Giovanni de Simone, 1744). Su Giovanni 
Antonio Querini vedi infra nt. 60. Su Francesco Rapolla v. I. BIROCCHI, Il «De 
jurisconsulto» del Rapolla, ovvero il giurista come interprete ragionevole, in F. 
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Tali richieste, avanzate da più parti e con modalità differenti, furono in 
varia misura accolte e attuate dal potere sovrano attraverso alcune 
riforme legislative che si posero l’obiettivo di riorganizzare – senza, 
tuttavia, stravolgere – il diritto coevo. 
In siffatto panorama culturale, ove la necessità di riformare il diritto (e i 
suoi operatori), seppure avvertita in modo diverso dai diversi autori, 
faceva da sfondo, una parte della dottrina, nel tratteggiare i caratteri di un 
ceto forense da rifondare secondo i più, faceva riferimento all’eloquenza 
come virtù, intrinsecamente legata alla figura e al mestiere del giurista, 
che necessitava di essere riscoperta e valorizzata all’interno di un più 
ampio progetto di rigenerazione morale degli uomini di legge. 
Dopo aver ricordato, per sommi capi, alcune tra le principali posizioni 
dottrinali in merito, si focalizzerà l’attenzione sul contesto lombardo, 
straordinariamente ricco di quel fermento culturale e di quella tensione 

                                                                                                                                                                  
RAPOLLA, De jurisconsulto, a cura di I. BIROCCHI, traduzione dal latino e note di E. 
FABBRICATORE, Bologna 2006, pp. 9-70; D. LUONGO, Consensus Gentium. Criteri di 
legittimazione dell’ordine giuridico moderno, II, Verso il fondamento sociale del 
diritto, Napoli 2008, pp. 1044-1089; I. BIROCCHI, Rapolla, Francesco, in Dizionario 
biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), diretto da I. BIROCCHI, E. CORTESE, A. 
MATTONE, M.N. MILETTI (d’ora in poi DBGI), vol. 2, Bologna 2013, pp.1656-1657. Ma 
possiamo ricordare anche il Discorso primo (1747) di Pompeo Neri, che confermava 
l’importanza del diritto romano, in funzione sussidiaria, come imprescindibile guida 
nel necessario riordinamento del sistema giuridico. Nello stesso anno anche il senatore 
milanese Gabriele Verri pubblicava il suo De ortu et progressu juris mediolanensis 
prodromus, che fungeva da premessa all’undicesima edizione delle Constitutiones 
Dominii Mediolanensis, in cui il diritto comune, di cui si riconoscevano alcuni difetti, 
era dipinto come architrave del sistema giuridico del tempo proprio per la sua 
imprescindibile funzione sussidiaria soprattutto nel settore contrattuale, testamentario 
e processuale. Cfr. G. DI RENZO VILLATA, Gabriel Verri et la «passion» pour l’histoire 
du droit en Lombardie, in L’histoire de l’histoire du droit, Journées de la Société 
d’histoire du droit Toulouse 2005, Centre toulousain d’histoire du droit et des idées 
politiques, Toulouse 2006, pp. 77-95, in particolare p. 89. Ma si veda altresì M.G. DI 

RENZO VILLATA, Tra ius nostrum e ius commune. Il diritto patrio nel Ducato di Milano, 
in Il diritto patrio tra diritto comune e codificazione (secoli XVI-XIX), a cura di I. 
BIROCCHI e A. MATTONE, Roma 2006, pp. 217-254, in particolare pp. 236 ss.; EAD., La 
critica del diritto giurisprudenziale e le riforme legislative, in Enciclopedia Italiana di 
scienze, lettere ed arti. Il contributo italiano alla storia del pensiero. Ottava 
appendice. Diritto, dir. scientifica di P. CAPPELLINI, P. COSTA, M. FIORAVANTI, B. SORDI, 
Roma 2012, pp. 207-214. Sulla vita e le opere del senatore Gabriele Verri, padre di 
Pietro e Alessandro, si veda U. PETRONIO, Produzione e diffusione non universitaria 
della cultura giuridica a Milano agli inizi del Settecento. Il caso di Gabriele Verri, in 
Miscellanea Domenico Maffei dicata. Historia – ius – studium, curantibus A. GARCÍA Y 

GARCÍA – P. WEIMAR, vol. II, Goldbach 1995, pp. 663-683; G. DI RENZO VILLATA, Verri, 
Gabriele, in DBGI, vol. 2, pp. 2035-2036; EAD., Verri, Gabriele, in Dizionario 
Biografico degli Italiani (d’ora in poi DBI), vol. 99, Roma 2020, pp. 8-11; EAD., 
Gabriele Verri e le sue ‘consulte’: una voce della Lombardia preilluministica aperta al 
nuovo?, in Giustizia e potere tra antico e nuovo regime. Studi in memoria di Armando 
De Martino, a cura di F. MASTROBERTI e F. DE ROSA, Napoli 2024, pp. 203-241. 
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riformatrice che resero Milano un polo di attrazione delle menti più vivaci 
dell’epoca nonché, insieme a Napoli, una delle capitali dell’illuminismo 
italiano3. È noto che la Lombardia austriaca, divisa fra il persistere della 
tradizione giuridica del passato, con il suo ingombrante corredo di diritto 
comune e patrio4, e i sempre più forti aneliti di riforma5, visse appieno la 
stagione settecentesca che, nello specifico settore del diritto, vi trovò un 
terreno particolarmente fecondo, determinando cambiamenti straordi-
nari6. E proprio nel contesto lombardo sarà quindi approfondito quale 
fosse il concreto peso attribuito all’eloquenza nell’insegnamento delle 
materie giuridiche presso l’Università di Pavia, gli istituti di formazione 
che concorrevano con l’Ateneo pavese in ambito milanese e presso le 
accademie del periodo napoleonico, in cui i giovani aspiranti avvocati 
erano istruiti, con intenti professionalizzanti, in questa specifica materia. 
In merito all’ultimo aspetto considerato, quello della prassi giudiziaria del 
Sette-Ottocento, per comprendere quali furono i concreti sviluppi 
dell’eloquenza forense a cavallo dei due secoli e se si possa parlare di uno 
specifico ‘stile’ dell’avvocatura lombarda sarà indagata una raccolta di 
Allegationes conservata presso la Biblioteca del Dipartimento di Diritto 
privato e Storia del diritto dell’Università degli Studi di Milano 7 , già 
oggetto di un volume collettaneo curato da Maria Gigliola di Renzo 

                                                        
3 Si veda, per tutti, A. CAVANNA, Storia del diritto moderno in Europa, vol. 2, Milano 
2005. 
4 Si rinvia agli studi di M.G. DI RENZO VILLATA, Diritto comune e diritto locale nella 
cultura giuridica lombarda dell’età moderna, in Diritto comune e diritti locali nella 
storia dell’Europa, Atti del Convegno di Varenna (12-15 giugno 1979), Milano 1980, pp. 
329-388; EAD., Tra ius nostrum e ius commune. Il diritto patrio nel Ducato di Milano, 
cit., pp. 217-254; EAD., Sulle tracce di un diritto ‘patrio’ nel Ducato di Milano a metà 
Cinquecento: tra Novae Constitutiones (1541) e fonti del diritto antiche e recenti, in 
Prima di Carlo Borromeo. Istituzioni, religione e società all’inizio del Cinquecento, a 
cura di A. ROCCA e P. VISMARA, Roma 2012, pp. 121-156. 
5 Cfr., in merito, A. CAVANNA, La codificazione del diritto nella Lombardia austriaca, 
in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia nell’età di Maria Teresa, Atti dei 
convegni per il secondo centenario di Maria Teresa d’Austria (Mantova, Milano, 
Pavia 2 ottobre – 27 novembre 1980), a cura di A. DE MADDALENA – E. ROTELLI – G. 
BARBARISI, vol. 3, Istituzioni e società, Bologna 1982, pp. 611-657. 
6  Sulla cultura giuridica che si sviluppò nella Lombardia austriaca del secondo 
Settecento, quando il potere assoluto accolse le idee illuministiche di matrice francese 
che vi circolavano, rendendole funzionali alla propria politica del diritto, si rinvia, oltre 
agli studi, sempre validi benchè ormai datati, della collettanea Economia, istituzioni, 
cultura in Lombardia nell’età di Maria Teresa, Atti dei convegni per il secondo 
centenario di Maria Teresa d’Austria (Mantova, Milano, Pavia 2 ottobre – 27 
novembre 1980), a cura di A. DE MADDALENA – E. ROTELLI – G. BARBARISI, 3 voll., 
Bologna 1982, a G. DI RENZO VILLATA, Giuristi, cultura giuridica e idee di riforma 
nell’età di Beccaria, in Cesare Beccaria tra Milano e l’Europa, Roma-Bari 1990, pp. 
225-278. 
7 Su questa raccolta vedi infra nt. 225. 
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Villata8 , ma sarà presa in esame altresì la celebre raccolta di Difese 
criminali, pubblicata, tra il 1818 e il 1819, da un principe del foro quale fu 
il penalista Giuseppe Marocco9. 
 
2. La dottrina del tardo antico regime: quale spazio per 

l’eloquenza forense? 
 
Se, come si è detto, nella seconda metà del Settecento l’Illuminismo portò 
una ventata di riforme sollecitate da una schiera di intellettuali che, in 
ambito italiano, svilupparono idee originali partendo dai capisaldi della 
cultura illuministica francese, il pensiero giuridico dei decenni precedenti, 
pur incentrato sulla conservazione, si orientò verso un moderato 
cambiamento, segno di un crescente disagio nei confronti dei sempre più 
avvertiti mali del sistema. Tra questi un posto privilegiato occupavano i 
difetti degli operatori giuridici, da molti ritenuti meritevoli di un 
rinnovamento complessivo, considerata l’importanza della loro funzione, 
imprescindibile per il buon andamento della società. 
Nel suo Dello stile legale (1674)10, trattatello in volgare sul modo nel quale 
gli operatori del diritto dovessero esprimersi per iscritto e oralmente11, 
Giovanni Battista De Luca12, giurista di spicco del XVII secolo che diede 

                                                        
8  L’arte del difendere. Allegazioni Avvocati e storie di vita a Milano tra Sette e 
Ottocento, a cura e con un saggio introduttivo di M.G. DI RENZO VILLATA, Milano 2006. 
9 G. MAROCCO, Difese criminali, Milano, Dalla tipografia di Vincenzo Ferrario, 1818-
1819. Sulla figura di Giuseppe Marocco vedi infra nel testo. 
10 Si tratta, in realtà, di un capitolo incluso nel Theatrum veritatis et iustitiae (1699-
73), uno dei testi fondamentali della letteratura giuridica di antico regime, pressochè 
ineguagliato nella coeva cultura europea, di cui rispecchiava la profonda vocazione 
enciclopedica manifestatasi nel Seicento in tutti i campi del sapere. Tuttavia, per 
contenuti e finalità, costituisce a tutti gli effetti un’opera autonoma. Si veda la ristampa 
nella collana «Storia dell’avvocatura in Italia»: G.B. DE LUCA, Lo stile legale, premessa 
di G. ALPA, prefazione di A. D’ANGELO, introduzione di A. MAZZACANE, Bologna 2010. 
11 «Il fine dunque di quest’opera … non sarà di trattare dello stile grammaticale sopra la 
formalità e la cultura de’ vocaboli e delle parole, ovvero sopra l’eleganza e la pulizia 
della favella, mentre di ciò lo scrittore non fa professione: ma sarà di trattare dello stile 
legale del foro, cioè come si debbano portare i motivi, e le ragioni, e le autorità, per le 
quali si giustifichi che sia giudicato, ovvero che si debba giudicare più in un modo che 
nell’altro, acciò meglio resti provato quale sia la verità e la giustizia di quella causa della 
quale si tratta» (G.B. DE LUCA, Lo stile legale, cit., cap. II, Dell’etimologia di questa 
parola, o vocabolo stile; e delle sue varie specie con altre generalità, n. 5, p. 59). 
12 Sul cardinale Giovanni Battista De Luca la bibliografia è assai ampia. Per i profili 
biografici basti qui citare, oltre ai testi indicati nel prosieguo, A. MAZZACANE, De Luca, 
Giovanni Battista, in DBI, vol. 38, Roma 1990, pp. 340-347; A. LAURO, Il cardinale 
Giovan Battista De Luca. Diritto e riforme nello Stato della Chiesa (1676-1683), Napoli 
1991, in particolare pp. XXXV-LXII; I. BIROCCHI – E. FABBRICATORE, De Luca, 
Giovanni Battista, in DBGI, vol. 1, pp. 685-689 e bibliografia ivi citata. Si veda altresì, 
oltre a A. LAURO, Il cardinale Giovanni Battista De Luca, cit.; A. MAZZACANE, Diritto 
comune e diritti territoriali: il riformismo di G.B. De Luca, in Giustizia, potere e corpo 
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un fondamentale contributo, tra le altre cose, al processo di affermazione 
della lingua italiana per gli usi giuridici13, svolgeva una critica garbata e 
intelligente della realtà delle professioni giuridiche del tempo, 
proponendo un nuovo habitus di stile per la categoria forense, partendo 
dalla sua conoscenza pratica del mondo del diritto, dei suoi meccanismi e 
delle sue disfunzioni, del modo di ragionare – e di scrivere – di giudici e 
avvocati14. 
Precisando l’esistenza di due categorie di difensori, i «procuratori in 
fatto» – definiti i «fattisti» 15  perché raccoglievano «i fatti, le 
testimonianze e le altre prove necessarie per il giudizio» 16  – e gli 
«avvocati in iure», il giurista invitava gli uni e gli altri innanzitutto alla 
brevità, ad uno stile «laconico» che rifuggisse il più possibile la prolissità 
e il superfluo17. L’inutile verbosità nasce, infatti, da un intelletto confuso, 
ossia dalla incapacità di «scegliere e stringere le buone ragioni della 
causa»18. 

                                                                                                                                                                  
sociale, a cura di A. DE BENEDICTIS e I. MATTOZZI, Bologna 1994, pp. 73-78; G. ROSSI, 
«Del modo di deferire all’autorità de’ dottori»: scienza giuridica e “communis opinio” 
nel pensiero di Giovan Battista De Luca, in A Ennio Cortese. Scritti promossi da D. 
MAFFEI e raccolti a cura di I. BIROCCHI, M. CARAVALE, E. CONTE e U. PETRONIO, t. III, 
Roma 2001, pp. 176-203; I. BIROCCHI, Alla ricerca dell’ordine, cit., pp. 297-315; A. 
DANI, G.B. De Luca divulgatore del diritto. Una vicenda di impegno civile nella Roma 
barocca, Roma 2012.  
13 In Dello stile legale l’autore affrontava altresì la questione dell’uso del volgare 
nella giurisprudenza, tema già trattato, con modernità di accenti, nel primo 
capitolo del Proemio de Il dottor volgare (1673), compendio del Theatrum, che 
costituisce il primo trattato giuridico scritto in lingua italiana. Cfr. R. RUGGIERO, 
Introduzione, in G.B. DE LUCA, Proemio al dottor volgare. Difesa della lingua 
italiana, a cura di R. RUGGIERO, Torino 2012, pp. V-LXIII. 
14 Cfr. S. DI NOTO MARRELLA, Giudici ed avvocati in “Lo stile legale” di Giovan Battista 
De Luca, in Miscellanea Domenico Maffei dicata. Historia – ius – studium, curantibus 
A. GARCÍA Y GARCÍA – P. WEIMAR, vol. 4, Goldbach 1995, pp. 603-654; G. ROSSI, 
Rhetorical role models for 16th to 18th century lawyers, in Quintilian and the Law. The 
Art of Persuasion in Law and Politics, ed. by O. TELLEGEN-COUPERUS, Leuven 2003, 
pp. 81-94, in particolare pp. 82-88. Si vedano, in proposito, le considerazioni di F. 
ARATO, Parola di avvocato. L’eloquenza forense in Italia tra Cinque e Ottocento, 
Torino 2015, pp. 95-103. 
15 G.B. DE LUCA, Lo stile legale, cit., cap. IX, Di alcune osservazioni particolari sopra lo 
stile de’ fattisti, che volgarmente diciamo procuratori nella curia romana, nelle loro 
scritture, o informazioni, e sommari, n. 1, pp. 101-102. 
16 A. PADOA SCHIOPPA, Brevi note sull’avvocatura nell’età del diritto comune, in Un 
progetto di ricerca sulla storia dell’avvocatura, a cura di G. ALPA e R. DANOVI, Bologna 
2003, pp. 41-53, in particolare p. 45, altresì in ID., Italia ed Europa nella storia del 
diritto, Bologna 2003, pp. 301-310. 
17 G.B. DE LUCA, Lo stile legale, cit., cap. III, Dello stile, il quale si deve tenere dagli 
avvocati, e procuratori, ed altri difensori delle cause nelle loro scritture; 
particolarmente se convenga che siano piuttosto brevi, con lo stile che si dice laconico, 
o copiose e prolisse, con lo stile che si dice asiatico, n. 2, p. 62. 
18 Ibidem. 
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La brevità va intesa come conveniente eliminazione delle ridondanti 
divagazioni, che non servano all’opportunità della causa.  
La lunghezza della scrittura, tuttavia, non costituisce un difetto qualora 
derivi dalla necessità di «narrare il fatto con tutte le sue circostanze per 
maggior chiarezza, oppure per esplicare, o distinguere le conclusioni ed i 
motivi legali»19. Parimenti, la concisione può trasformarsi in un vizio 
qualora «per voler troppo attendere alla brevità si tralasciassero de’ 
motivi, ovvero non si narrasse abbastanza il fatto con tutte le sue 
circostanze opportune», perché in tal caso si ricadrebbe nell’oscurità20. 
Altrettanto utile al «buono stile» è la chiarezza: posto che il fine delle 
scritture legali è quello di «persuadere il giudice con i motivi e con le 
ragioni, acciò interponga il suo giudizio a favore di quello, per il quale si 
scrive», non è tuttavia sufficiente «avere le buone ragioni ed i motivi, se 
non si capiscono, e non si apprendono per tali dal giudice», ma è 
fondamentale, per produrre il desiderato effetto persuasivo, avere un 
buon metodo di scrittura e la necessaria chiarezza espositiva 21 . 
Soddisfatto il requisito del «buon ordine»22, la scrittura risulterà «ottima 
e perfetta» quando presenti anche eleganza e «coltura della lingua»23. 
Particolare attenzione è poi dedicata alle modalità di allegare le autorità, 
sovente all’origine del «maggior disordine» nello stile dei giuristi, con una 
serie di consigli pratici tesi a evitare gli abusi che, nel tempo, avevano 
cagionato il diffondersi di un certo disprezzo nei confronti dei «legisti»24, 
all’integrità e ai buoni costumi dello scrittore, elemento altrettanto utile 
alla buona riuscita di una difesa scritta 25 . Come già sostenuto dagli 
«antichi professori di oratoria», «difficilmente una bocca mendace, e una 
persona mal costumata potrà persuadere ad altri la verità, e indurre i 
giudici a dargli fede». Benché la chiave per la vittoria in giudizio restino 
naturalmente i «buoni motivi» sufficientemente provati, l’integrità e la 
«bona vita» dello scrittore non sono meno importanti perché il giudice si 

                                                        
19 G.B. DE LUCA, Lo stile legale, cit., cap. III, n. 8, p. 63. 
20 Ivi, cap. III, n. 9, p. 64. 
21  Ivi, cap. IV, Della elocuzione, o favella, nella quale sì fatte scritture debbansi 
comporre; cioè se si debba scrivere nella lingua latina, ovvero nella materna, che si 
dice volgare; e così nell’una come nell’altra se sia meglio attendere all’eleganza e 
cultura della lingua, ovvero all’incontro si debba usare la più frequentata e più facile, 
senza badare alla cultura ed alla eleganza, nn. 5-6, p. 69. 
22 Ivi, cap. V, Dell’ordine, il quale si deve tenere nel promuovere i motivi propri, e nel 
rispondere agli obietti, o motivi dell’altra parte, pp. 75-80. 
23 Ivi, cap. IV, n. 7, p. 70. 
24 Ivi, cap. VII, Del modo di contenersi nelle allegazioni delle autorità, così circa la loro 
copia, o scarsezza respettivamente, come ancora circa l’ordine da tenersi in esse: e se 
convenga allegare le autorità de’ poeti, e degli storici, e degli altri autori non legali, 
pp. 87-96. 
25 Ivi, cap. VIII, Se allo stile dello scrivere convenga, o no il requisito dell’integrità e del 
buon concetto dello scrittore, e delle altre virtù e buone parti, le quali in esso devono 
concorrere, n. 1, p. 97. 
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dedicherà allo studio e alla lettura della scrittura con minor sospetto e 
migliore disposizione d’animo26. 
Tali misure stilistiche erano, ad avviso del giurista venosino, 
indispensabili per riformare il ceto forense e invertire la tendenza del 
tempo, in virtù della quale i giuristi moderni, per la maggior parte, erano, 
come De Luca confessava in un’operetta di carattere extragiuridico, 
«nudi, e semplici copiatori, e collettori del detto degli antichi, e non 
interpreti, né maestri»27. 
Ispirato da quel buon senso che egli stesso riteneva ingrediente essenziale 
del buon giurista28, da un equilibrato pragmatismo teso alla costante 
«ricerca del giusto mezzo fra teoria e pratica, tra dottrina astratta (posta 
alla base della formazione del giureconsulto) e giurisprudenza attiva nei 
tribunali» 29 , il cardinale era convinto della necessità di superare la 
profonda scissione tra studio teorico e pratica del foro, elementi che, al 
contrario, dovevano sommarsi in maniera equilibrata perché il giurista 
potesse avere successo30. 
Com’è noto, De Luca ideò un programma scientifico di ampio respiro, 
frutto dell’impegno profuso nell’attività forense esercitata presso le 
principali corti napoletane e romane, «i cui risultati s’impongono come 
uno dei più ambiziosi e suggestivi prodotti della cultura giuridica d’età 
moderna»31 perché, come scriveva il cardinale, compito del giurista non è 
soltanto «giudicare se la vigna o il canneto spetti più ad uno che ad un 
altro», bensì «giudicare della vita degli uomini» ed «essere consigliere de’ 
principi e delle repubbliche nel governo maggiore»32, compito per il quale 
risulta essenziale, oltre allo studio teorico, una lunga esperienza, un 
esercizio quotidiano, una costante esperienza del foro, tutti elementi 

                                                        
26 Ivi, cap. VIII, n. 2, p. 98. 
27 G.B. DE LUCA, Il cavaliere e la dama, overo discorsi familiari nell’ozio Tusculano, In 
Bologna, Nella Stamperia del Longhi, 1700, cap. XI, De privilegij, e delle onorevolezze, 
e prerogative del Cavaliere, e della perdita, e privazione de’ suddetti privilegij, e 
preminenze, n. 7, p. 139. 
28  G.B. DE LUCA, Proemio al dottor volgare, cit., cap. VIII, Del modo di deferire 
all’autorità de’ dottori, n. 16, p. 91. 
29 S. DI NOTO MARRELLA, Giudici ed avvocati, cit., p. 604. 
30 «… la sola teorica, senza l’abilità e la buona disposizione, ed applicazione di metterla 
bene in pratica, e di applicarla opportunamente, sarà di minor vaglia. Che però il vizio 
consiste negli estremi, o veramente nella scompagnatura di queste due parti, le quali 
devono essere perpetue compagne, cioè della teorica e della pratica, paragonandosi la 
prima alla testa, e particolarmente agli occhi, e l’altra alle gambe ed alle braccia, per far 
bene il cammino, ovvero le altre operazioni» (G.B. DE LUCA, Lo stile legale, cit., cap. 
XVIII, Di alcune generalità legali sopra questa materia dello stile, particolarmente 
giudiziale; e di diverse altre sue specie, n. 10, pp. 186-187). 
31 A. MAZZACANE, De Luca, Giovanni Battista, cit., p. 342. 
32 G.B. DE LUCA, Proemio al dottor volgare, cit., cap. III, Se la legge sia scienza facile o 
difficile e del fine per il quale sia introdotta, overo donde nascano le liti, e delle parti 
delli professori della legge, n. 2, pp. 39-40. 
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indispensabili per comprendere le concrete esigenze della prassi. La 
critica serrata, svolta nei confronti degli accademici, si faceva così censura 
del loro stile, di una retorica prolissa e inconcludente, il contrario 
dell’aspirazione a un modo di esprimersi finalmente conciso e orientato 
alla pratica, proposto dal De Luca. 
La straordinaria ampiezza e varietà dell’esperienza giuridica, maturata da 
questo autore e percepita nelle sue opere, travalica peraltro il mondo 
strettamente giuridico. In un’epoca complessa come gli ultimi decenni del 
Seicento, in cui i giuristi si muovevano in uno spazio d’azione ristretto nel 
quale si avvertiva l’esigenza di rinnovati modelli di riferimento, la ‘nuova’ 
retorica, di cui il giurista venosino si faceva promotore, non era, peraltro, 
limitata all’ambito forense, bensì costituiva un «vero e proprio stile di 
pensiero in linea con gli sviluppi più promettenti e costruttivi della 
riflessione filosofica, politica e giuridica alle origini della modernità»33. 
Tra le opere che, tra Sei e Settecento, toccarono, in maniera più o meno 
profonda, il tema dell’eloquenza forense si possono menzionare gli 
Avvertimenti ai nipoti (1696) del napoletano Francesco D’Andrea 34 , 
convinto assertore dell’importanza politica dell’avvocatura, considerata 
insostituibile trampolino di lancio per raggiungere il vero centro del 
potere nel Regno partenopeo, la magistratura35. Nel secondo capitolo, 
significativamente intitolato «Gli avvocati napoletani sono stati sempre 
famosi non men per l’eloquenza che per la dottrina», l’autore, celebrando 
una lunga serie di esponenti del ceto forense partenopeo da sempre 
illustre per dottrina e retorica, descriveva la «vera eloquenza» come l’arte 
di «convincer l’avversario con prove et argomenti reali et in maniera che 
sia atta a riportar da giudici favorevole la sentenza»36. 

                                                        
33 R. RUGGIERO, La nuova retorica di Giovanni Battista De Luca e il disciplinamento 
dello Stato moderno, in Alla riscoperta del Cardinale Giovanni Battista De Luca 
Giureconsulto, Atti del Convegno Nazionale di Studio (Venosa, 5-6 dicembre 2014), a 
cura di R. COPPOLA – E.M. LAVORANO, Venosa 2016, pp. 32-49, in particolare p. 33. 
34 A. MAZZACANE, D’Andrea, Francesco, in DBI, vol. 32, Roma 1986, pp. 529-536; I. 
ASCIONE, D’Andrea Francesco, in DBGI, vol. 1, pp. 638-640. Cfr. inoltre N. CORTESE, I 
ricordi di un avvocato napoletano, Francesco D’Andrea, Napoli, 1923; S. MASTELLONE, 
Francesco D’Andrea politico e giurista (1648-1698). L’ascesa del ceto civile, Firenze 
1969; V.I. COMPARATO, Retorica forense e ideologia nel giovane D’Andrea, in 
Bollettino del centro di studi vichiani, 6 (1976), pp. 41-75; I. ASCIONE, Il governo della 
prassi. L’esperienza ministeriale di Francesco D’Andrea, Napoli 1994; R. AJELLO, Una 
società anomala. Il programma e la sconfitta della nobiltà napoletana in due 
memoriali cinquecenteschi, Napoli 1996, passim. 
35  Negli Avvertimenti ai nipoti Francesco D’Andrea esortava i figli del fratello ad 
abbracciare la professione forense al fine di realizzare un’ascesa sociale sia dal punto di 
vista politico che da quello economico: F. D’ANDREA, Avvertimenti ai nipoti, a cura di I. 
ASCIONE, Napoli 1990, cap. III, L’avvocazione in Napoli è stata sempre strada più 
facile per ascendere a magistrati supremi, pp. 154-157. 
36 F. D’ANDREA, Op. cit., cap. II, Gli avvocati napoletani sono stati sempre famosi non 
men per l’eloquenza che per la dottrina, pp. 146-153, p. 147.   
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Mezzo secolo dopo un altro giurista napoletano, Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro37, avvocato e magistrato di grido, membro della commissione 
incaricata della redazione del Codice Carolino38 nonché maestro di allievi 
del calibro di Alfeno Vario39, si soffermava sul tema dell’eloquenza. 
Con Delle viziose maniere del difender le cause nel foro (1744), lucida 
analisi dei vizi invalsi nella coeva prassi giudiziaria napoletana, ben 
lontana dai fasti descritti da Francesco D’Andrea cinquant’anni prima, 
l’autore mirava a innalzare il livello della tecnica oratoria del ceto forense. 
Pur restando su un piano eminentemente teorico, l’opera tendeva a porsi 
come supporto concreto per il legale del tempo intenzionato a emergere 
nella professione, nel rispetto delle regole della buona arte oratoria e di 
quelle deontologiche di correttezza verso il cliente e l’avversario40. 
Lungi dall’occuparsi di una riforma complessiva dell’ordinamento e senza 
ipotizzare interventi legislativi risolutori, la trattazione del Di Gennaro, 
ben consapevole delle fragilità culturali e dei vizi di condotta del ceto 
forense del suo tempo41, si concentrava sull’obiettivo di migliorare la 
qualità degli avvocati a partire dalla loro eloquenza, imprescindibile 
strumento di lavoro nel perseguimento della vittoria processuale.  
Nell’Introduzione l’autore spiegava che il fine ultimo, al quale doveva 
tendere l’avvocato, era quello di catturare l’attenzione del giudice e del 
pubblico conquistando il centro della scena processuale e indirizzare 
l’esito del giudizio attraverso l’uso sapiente dell’eloquenza, unendo 
retorica e scienza giuridica, armi indispensabili per vincere la causa42. 
                                                        
37 Si vedano le voci biografiche redatte da G. PANICO, Di Gennaro, Giuseppe Aurelio, in 
DBI, vol. 40, Roma 1991, pp. 16-18; M. TITA, Di Gennaro, Giuseppe Aurelio, in DBGI, 
vol. 1, pp. 761-763. 
38 Cfr. R. AJELLO, Legislazione e crisi del diritto comune nel Regno di Napoli. Il 
tentativo di codificazione carolino, ora in ID., Arcana Juris. Diritto e politica 
nel Settecento italiano, Napoli 1976, pp. 29-108, in particolare pp. 104-106. 
39 D. MANTOVANI, Domenico Alfeno Vario professore di diritto civile a Pavia (1780-
1789): l’immedesimazione polemica nell’antico, in Esortazioni alle storie, a cura di A. 
STELLA e G. LAVEZZI, Milano 2001, pp. 397-438, altresì, con un’ampia integrazione, in 
Formare il giurista. Esperienze nell’area lombarda tra Sette e Ottocento, a cura e con 
un saggio introduttivo di M.G. DI RENZO VILLATA, Milano 2004, pp. 173-261. 
40 G. ROSSI, Delle viziose maniere del difender le cause nel foro di G.A. Di Gennaro: 
prassi forense ed eloquenza giudiziaria nella Napoli di metà Settecento, in Historia et 
ius, 17 (2020), paper 20, che si sofferma, nella sua ricca analisi, anche su analogie e 
differenze tra l’opera del Di Gennaro e quella del Muratori. Si veda, in proposito, altresì 
R. FEOLA, Istituzioni e cultura giuridica, vol. 1, Aspetti e problemi, Napoli 1993, pp. 32-
36. 
41 Sui caratteri del ceto forense di ambiente napoletano cfr. I. DEL BAGNO, Legum 
Doctores. La formazione del ceto giuridico a Napoli tra Cinque e Seicento, Napoli 
1993. Più in generale, sull’ambiente napoletano del Preilluminismo v. D. LUONGO, Il 
giurisdizionalismo dei moderni. Polemiche anticurialistiche nella Napoli del 
Preilluminismo, Torino 2018. 
42 G.A. DI GENNARO, Delle viziose maniere del difender le cause nel foro, In Napoli, 
Presso Felice Carlo Mosca, 1744, Introduzione, in particolare p. 16. 
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Una volta chiarito il ruolo essenziale dell’avvocato nel funzionamento 
della macchina giudiziaria 43 , era presentato un elenco di difetti che 
comunemente affliggevano i pratici nell’esercizio della professione, 
impedendo loro di raggiungere i risultati sperati nella trattazione delle 
cause44. 
Nel novero dei comportamenti messi sotto accusa, alcuni riguardavano la 
formazione culturale e la preparazione professionale del difensore45, altri 
la sua condotta in giudizio, altri ancora l’etica deontologica.  
Tra i principali vizi concernenti il comportamento adottato durante il 
processo e, in particolare, il modo di imbastire il discorso difensivo, 
spesso in contrasto con le regole della buona retorica e, pertanto, poco 
efficace46, spicca l’affettazione (cap. III), ossia il ricorso a un modo di 
parlare troppo ricercato e artificioso, poco naturale ed eccessivo47, da 
evitare il più possibile per seguire l’opposto modello rappresentato da 
Demostene e Cicerone48. «L’Oratore segue l’utilità, e’l vantaggio: e questo 
non può ottenersi se non col ridurre in pratica quelchè si considera, e si 
quistiona in astratto; vestendo il suo dire di forti e vive immagini, che si 
raccogliono dalla Pratica istessa»49: l’invito, rivolto ai lettori, era dunque 
quello di perseguire un’oratoria il più possibile concisa e concreta50. 

                                                        
43 L’opera del Di Gennaro riguarda essenzialmente l’avvocatura, così come si evince 
anche dalla Prefazione stesa da Giannantonio Sergio, avvocato del foro partenopeo 
negli stessi anni. Sull’elogio dell’avvocatura nella Prefazione di Sergio si rinvia a G. 
ROSSI, Delle viziose maniere, cit., in particolare pp. 24-28. 
44  Nell’Introduzione l’autore chiariva come la maggior parte dei problemi 
dell’avvocatura derivasse da due gravi errori: quello di intraprendere la professione 
forense senza averne la vocazione e quello di non svolgere un accurato periodo di 
formazione e di tirocinio, indispensabile per acquisire le competenze necessarie per 
essere un buon avvocato (G.A. DI GENNARO, Op. cit., Introduzione, pp. 10-13). 
45 Si pensi, ad esempio, al «semplice studio forense», ossia l’esame esteriore delle leggi 
(G.A. DI GENNARO, Op. cit., cap. I, Semplice studio forense, pp. 19-44) o alla 
«mancanza dell’arte del ben pensare» (G.A. DI GENNARO, Op. cit., cap. II, Mancanza 
dell’arte del ben pensare, pp. 45-63). 
46 ROSSI, Delle viziose maniere, cit., p. 21. 
47 G.A. DI GENNARO, Op. cit., cap. III, Affettazione, pp. 64-80. 
48 Cicerone viene celebrato dall’Introduzione alla fine dell’opera: si veda, ad esempio, 
G.A. DI GENNARO, Op. cit., Introduzione, pp. 14-16; Conchiusione, pp. 199-202. Cfr. E. 
NARDUCCI, Cicerone e l’eloquenza romana. Retorica e progetto culturale, Roma-Bari 
1997; M. TALAMANCA, L’oratore, il giurista, il diritto nel De oratore di Cicerone, in 
Ciceroniana, n.s., XIII (2009), [Atti del tredicesimo Colloquium Tullianum (Milano, 
27-29 marzo 2008), Cicerone e il diritto nella storia d’Europa], pp. 29-100. Cfr., più in 
generale sull’arte oratoria nell’antica Roma, A. BELLODI ANSALONI, L’arte dell’avvocato, 
actor veritatis. Studi di retorica e deontologia forense, Bologna 2016. Per il periodo 
successivo, sulle radici medievali della moderna retorica forense v. A. PADOVANI, 
Modernità degli antichi. Breviario di argomentazione forense, Bologna 2006. 
49 G.A. DI GENNARO, Op. cit., cap. III, Affettazione, p. 78. 
50 L’invito alla concisione e alla concretezza come armi per un’oratoria vincente 
nell’agone forense si rinviene, più di un secolo dopo, anche nella maggior parte 
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Un’altra debolezza imputabile agli avvocati era, sempre ad avviso del Di 
Gennaro, la prolissità (cap. IV), ossia il ricorso esagerato a parole 
superflue, che si traduce in esposizioni oratorie che travalicano i limiti di 
una lunghezza accettabile abusando della pazienza degli ascoltatori51. 
Il tentativo, compiuto da Giuseppe Aurelio Di Gennaro, di rilanciare il 
prestigio del ceto forense, espresso in quest’opera dal titolo tanto 
eloquente, ebbe il merito di inaugurare un «microgenere letterario»: 
seguirono, infatti, una serie di trattati sull’arte forense, tra cui, sempre in 
ambiente napoletano, si possono ricordare Specchio dei giudici e degli 
avvocati (1750) di Nicola Gambardella e Abusi dell’ordine degli avvocati 
(1779) di Baldassarre Imbimbo52, entrambi avvocati nel foro partenopeo, 
autori che, seppur con minor successo rispetto al Di Gennaro, 
sottolinearono la funzione essenziale del ceto forense, troppo spesso 
dimentico del suo ruolo essenziale per il buon funzionamento del sistema 
giuridico. 
Qualche decennio più tardi, sempre in ambito partenopeo, Giuseppe 
Maria Galanti 53  nel suo Testamento forense (1806), ultima opera del 
giurista sannita, pubblicata anonima in due tomi, proponeva una visione 
fortemente negativa della prassi forense del suo tempo, sottolineando il 
totale scollamento che si era venuto a creare tra foro e accademia, 
entrambi colpiti da una profonda decadenza. Criticando aspramente le 

                                                                                                                                                                  
dei galatei forensi che rivolgono agli avvocati una serie di consigli pratici per 
svolgere la professione con successo e correttezza. Sul tema, cfr. S.T. SALVI, 
‘Avvocati oratori’. Eloquenza forense e trasformazioni di una professione tra 
Otto e Novecento, in Historia et ius, 12 (2017), paper 14, altresì, con alcune 
modifiche e aggiornamenti, in Tecniche e strategie difensive nel processo civile 
tra storia e attualità, a cura di N. DONADIO - A. MANIACI, Milano 2020, pp. 141-
181. 
51 G.A. DI GENNARO, Op. cit., cap. IV, Prolissità, pp. 81-95. Si veda l’analisi svolta, sui 
difetti dell’affettazione e della prolissità, da G. ROSSI, Delle viziose maniere, cit., pp. 39-
46. 
52 B. IMBIMBO, Abusi nell’ordine degli avvocati ne’ tribunali di Napoli, Napoli, presso 
Antonio Settembre-Morelli, 1779. 
53 Ci si limita qui a ricordare F. VENTURI, Giuseppe Maria Galanti. Nota introduttiva, 
in ID. (a cura di), Illuministi italiani, vol. V, Riformatori napoletani, Milano-Napoli 
1962, pp. 939-985; A. PIZZALEO, Galanti, Giuseppe Maria, in DBI, vol. 51, Roma 1998, 
pp. 339-343; I. DEL BAGNO, Giuseppe Maria Galanti tra riforme e rivoluzioni, in G.M. 
GALANTI, Testamento forense, a cura di I. DEL BAGNO, Cava de’ Tirreni 2003; EAD., 
Testamento forense. Linee di un progetto costituzionale, in EAD., Saggi di storia del 
diritto moderno, Salerno 2007, pp. 51-88; EAD., Galanti, Giuseppe Maria, in DBGI, 
vol. 1, pp. 927-928; Un illuminista ritrovato. Giuseppe Maria Galanti, Atti del 
Convegno di studi (Fisciano-Amalfi, 14-16 febbraio 2002), a cura di M. MAFRICI e M.R. 
PELIZZARI, Salerno 2006; P. VILLANI, L’amaro declino di un riformatore napoletano. 
Giuseppe Maria Galanti, in Studi Storici, 1 (2007), pp.107-125; M.C. NAPOLI, Giuseppe 
Maria Galanti. Letterato ed editore nel secolo dei lumi, Milano 2013. 
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posizioni di Francesco D’Andrea54, delineava un ceto forense potente e 
arrogante, decaduto nella sua eloquenza rispetto agli antichi maestri 
dell’oratoria, tra i quali spicca Cicerone 55 , tanto da rinvenire 
«dell’imbecillità ridicola in paragonare i nostri avvocati agli oratori 
antichi, e le nostre allegazioni forensi alle orazioni di Demostene e di 
Cicerone»56. E proseguiva nella sua lucida critica: «Gli avvocati moderni 
non sono che rapsodisti importuni e sofisti declamatori», le cui memorie 
difensive cadranno immediatamente nell’oblio mentre «le divine aringhe 
di Cicerone si leggeranno per tutt’i secoli». La spiegazione di ciò risiede 
nell’avidità dei patrocinatori, interessati soltanto a piegare la loro retorica 
alle logiche del profitto: «L’eloquenza forense non è che una vera merce 
che si vende a peso dagli avvocati… Questa eloquenza per lo più si presta 
all’oppressore potente, non all’oppresso infelice. Le allegazioni nostre 
disgustano l’uomo di gusto per le idee e per l’espressioni: nulla hanno che 
tocchi il cuore, che accenda l’estro, che muova le lagrime degli ascoltanti. 
Appena alcune poche sono scritte con gusto» 57 . Benché il giudizio 
espresso sul ceto forense sia particolarmente tagliente, la critica 
all’oratoria moderna risulta peraltro generalizzata: «Le nostre età 
moderne non hanno nel generale scrittori eloquenti, ma ciarlatani in tutt’i 
mestieri; retori che fanno mostra di enfasi studiata, di antitesi cumulate, 
di gerghi pomposi ed oscuri, di vaghe declamazioni, di discorsi inetti ed 
insulsi»58. 
L’oratoria, profondamente studiata nei collegi gesuitici59, era considerata 
arte prioritaria dell’avvocato nell’opera del noto avversario di Muratori, 
Giovanni Antonio Querini, Il foro all’esame (1737), in cui il giurista 
veneziano tratteggiava, con una certa dose di ironia, gli atteggiamenti dei 
vari attori del processo (giudici, avvocati, clienti)60. Nel capitolo dedicato 

                                                        
54 [G.M. GALANTI], Testamento forense, Venezia, Presso Antonio Graziosi, 1806, t. I, 
cap. XIII, Del Foro Napolitano, pp. 211-214. 
55 «Sublimità di pensare, fecondità d’idee, veemenza di affetti, elegante semplicità di 
esprimersi furono le qualità di questo uomo sommo nella filosofia, nella letteratura e 
negli affari di stato» ([G.M. GALANTI], Op. cit., t. I, cap. XIII, Del Foro Napolitano, § I, 
Dell’oratore e dell’avvocato, p. 216). 
56 Ivi, pp. 218-219. 
57 Ivi, pp. 220-221. 
58 [G.M. GALANTI], Op. cit., t. I, cap. XIII, Del Foro Napolitano, § II, Della moderna 
arte oratoria, p. 222. 
59 G.P. BRIZZI, La formazione della classe dirigente nel Sei-Settecento. I seminaria 
nobilium nell’Italia centro-settentrionale, Bologna 1976, p. 90, pp. 196-197, pp. 219-
229. 
60 G.A. QUERINI, Il foro all’esame. Considerazioni utili, dilettevoli, erudite, morali, per 
li giudici, avvocati, clienti, ed altri, In Venezia, Appresso Francesco Pitteri, 1737. 
Sull’avvocato criminale veneto, di cui si è menzionato il trattatello, scritto in risposta 
all’opera muratoria, La giurisprudenza senza difetti (1743) [v. supra nt. 2], si veda il 
giudizio piuttosto negativo di C. PECORELLA, Studi sul Settecento giuridico, I, L.A. 
Muratori e I difetti della giurisprudenza, Milano 1964, pp. 152-154. 
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all’avvocatura l’oratoria è distinta in tre gruppi (dimostrativo, deliberativo 
e giudiziale) e l’autore si sofferma sull’oratoria giudiziale, reputata vera 
virtù del legale, rispetto alla quale sono offerti alcuni consigli di taglio 
pratico61, riassumibili nel monito «Sia dunque l’Avvocato istruito nel dir 
bene, o nel dir giusto», sia che si occupi di cause civili che di cause 
criminali62.  
Restiamo nel territorio della Terraferma veneta. Nei suoi cinque discorsi 
sull’avvocatura (1735), l’avvocato veronese Domenico Micheli, figlio del 
causidico Carlo Maria Micheli63 nonché autore di un manuale intitolato 
L’ordine di procedere nei giudicj civili del foro di Verona (1733) e di 
alcuni scritti in materia successoria64, consigliava, come letture utili per 
ottenere un ottimo eloquio, indispensabile alla buona arringa, una serie di 
opere latine, tra cui le Orazioni di Cicerone, le Declamazioni di 
Quintiliano, la Storia di Roma di Tito Livio, insieme alla Storia delle 
guerre civili di Francia di Arrigo Davila, alla Storia delle Fiandre di 
Guido Bentivoglio e ad autori seicenteschi di prediche, come il gesuita 
Paolo Segneri, in una singolare commistione di generi tra auctoritates 
latine, predicatori seicenteschi e opere storiche di un certo impegno65. 
Il tema dell’eloquenza era trattato altresì da Ludovico Antonio Muratori 
nel celebre saggio Dei difetti della giurisprudenza (1742)66, in cui lo 
storico modenese condensava un giudizio critico sul coevo sistema 
giuridico, distinguendo i difetti ineliminabili da quelli che si sarebbe 
potuto – e dovuto – correggere attraverso la composizione di un testo 

                                                        
61 «S’elle son Cause grandi, e criminose, non v’ha per esse a ben reggerle, che due 
conduttrici di miglior credito Prudenza, ed Eloquenza. S’elle poi son cause popolari, e 
civili, vogliono acume d’ingegno, e fertilità di parole; ma che sien parole volgari, non 
però quelle del volgo ingrato che spiaciono, ma di quelle che si fanno con onestà, e con 
chiarezza capire … Nel criminale la Prudenza n’è come l’artefice: e l’Eloquenza n’è come 
la materia. L’artefice prudenza fa quello che si deve scegliere, e ciò che fuggir si deve 
cum recta ratione agibilium. Ell’è quell’abito acquistatosi dall’intelletto, che con 
plausibile autorità incatena l’arbitrio in agendis vel vitandis. L’Eloquenza poi est 
verborum delectus, ministra e compagna della sapienza, onde l’una riconosce il suo 
fonte dal ben pensare, e l’altra dipende dall’esponere con ornamento» (G.A. QUERINI, 
Op. cit., pp. 171-172). 
62 Ivi, p. 172. 
63 C. CARCERERI DE PRATI, La biblioteca di Carlo Maria Micheli causidico veronese del 
Seicento, Padova 2006. Sull’avvocatura veronese si rinvia a C. CARCERERI DE PRATI, Il 
collegio dei giudici-avvocati di Verona, Verona 2001; L. TEDOLDI, Del difendere. 
Avvocati, procuratori e giudici a Brescia e Verona tra la Repubblica di Venezia e l’età 
napoleonica, Milano 1999. 
64 C. PASSARELLA, Interessi di parte e logiche del processo. La giustizia civile a Venezia 
in età moderna, Torino 2018, pp. 23-25. 
65  D. MICHELI, L’avvocato. Discorsi del Sig. Dottor Domenico Micheli avvocato 
veronese, In Verona, per Dionisio Ramanzini, 1735, p. 19. 
66 Sul percorso biografico e intellettuale del dotto di Vignola ci si limita a menzionare I. 
BIROCCHI, Muratori, Ludovico Antonio, in DBGI, vol. 2, pp. 1397-1400 e bibliografia ivi 
citata. 
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legislativo semplificatore che, al tempo stesso, introducesse alcune 
riforme67. 
L’opera muratoriana, intrisa di aneliti di riforma estranei allo scritto del 
Di Gennaro, dal quale si discosta per il più ampio respiro nella denuncia 
dei difetti dell’ordinamento giuridico coevo, focalizzata sul problema 
dell’incertezza del diritto dovuta all’inestricabile groviglio di opinioni 
dottrinali nel ripensamento dell’intera configurazione della scienza 
giuridica del tempo68, pur nella varietà di temi affrontati dedica alcune 
riflessioni all’eloquenza forense. 
All’interno di un programma generale di semplificazione e 
razionalizzazione delle norme, il Muratori, esponente della vivace cultura 
settecentesca, tradizionalista e riformista al tempo stesso69, criticava la 
«verbosità e logodiarrea» dei giuristi che «imbrogliano ed infastidiscono» 
quando non accada che «con molte parole» nulla dicano70. Convinto che 
non fosse opportuno un ritorno all’eloquenza forense dell’età antica71, era 
tuttavia favorevole ad «almeno tanto di eloquenza, che possa dare buon 
garbo al Raziocinio Legale»72. 

                                                        
67 Cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, Ludovico Antonio Muratori e la scienza giuridica della 
sua epoca tra conservazione e suggestioni di riforma, in I difetti della giurisprudenza 
ieri e oggi, Atti della Giornata di studi L.A. Muratori, Vignola, Castello Boncompagni 
Ludovisi (2 dicembre 2000), con il coordinamento di G. ALPA, Milano 2002, pp. 83-
119. 
68 La soluzione muratoriana, legata al diretto intervento del sovrano, era, per l’epoca, di 
un certo impatto, perché metteva in crisi il sistema basato sulla superiorità scientifica 
della giurisprudenza e appariva pericolosa al Rapolla e al Di Gennaro. Tuttavia, come è 
noto, le proposte muratoriane non mettevano in discussione il quadro d’insieme, che 
andava certamente riformato, al fine di perseguire la certezza del diritto, senza però 
sovvertire il diritto comune. Cfr., sulla riforma del sistema del tardo diritto comune, 
M.G. DI RENZO VILLATA, La critica del diritto giurisprudenziale e le riforme legislative, 
in Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed arti. Il contributo italiano alla storia del 
pensiero. Ottava appendice. Diritto, dir. scientifica di P. CAPPELLINI, P. COSTA, M. 
FIORAVANTI, B. SORDI, Roma 2012, pp. 207-214. 
69 Tra gli studi più recenti sulla figura del Muratori, in particolare sui temi 
religiosi trattati nella sua opera, cfr. Lodovico Antonio Muratori. Religione e 
politica nel Settecento, a cura di M. ROSA e M. AL KALAK, Firenze 2018. 
70  L.A. MURATORI, Dei difetti della giurisprudenza, Venezia, presso Giambatista 
Pasquali, 1743 [seconda edizione], cap. XVIII, Se sia da preferire il metodo de’ Greci e 
Latini nell’agitar le cause civili e criminali, o pure quel de’ Moderni, pp. 196-203, in 
particolare pp. 200-201.  
71 «… non è da desiderare, che si risusciti l’eloquenza ed Arte Oratoria de’ vecchi Secoli 
per rimetterla nel Foro. A noi basta il metodo nostro volgare di trattar le cause ne’ 
contradittorj e nelle udienze, che non sarà già esente per questo dall’imbrogliar le cose, 
ma almeno non v’avrà parte un ingrediente di più atto a pervertire i Giudici» (ivi, p. 
200). 
72 «Però almen tanto di eloquenza, che possa dare buon garbo al Raziocinio Legale. Né 
io condannerei que’ Novizzi della Giurisprudenza, che in privata adunanza sotto la 
disciplina di qualche sperto Maestro si esercitassero, secondo l’uso de gli antichi 
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Sulla scia del pensiero muratoriano, ma con un giudizio più severo, si 
collocava, in piena età dei lumi, Gaetano Filangieri, esponente di spicco 
dell’illuminismo partenopeo73, il quale, nel terzo volume della Scienza 
della legislazione, dimostrava di non apprezzare affatto la retorica di 
tradizione classica, che pure imperversava nel regno di Napoli 74 , 
lamentando l’uso di metodi argomentativi poco razionali, tesi non a 
convincere bensì soltanto a commuovere. 
A suo avviso, il giudice non è che «l’organo della legge» ed esattamente 
come la legge non deve avere sentimenti propri, non deve avere passioni; 
«applicare il fatto alla legge è l’unico oggetto del suo ministero». Ne 
consegue che «[il giudice] non può dunque commuoversi in favore di una 
delle parti senza tradirlo» perché avere un cuore sensibile e un’anima 
facile ad appassionarsi non giova al trionfo della giustizia. E ancora 
«l’imparzialità del suo giudizio richiede una fermezza di animo ed una 
insensibilità di cuore che sarebbe viziosa in qualunque altra occasione». 
Orbene, l’oggetto dell’oratoria forense è per l’appunto quello di 
«distruggere queste due qualità che deve avere un giudice, nel mentre 
ch’esercita le sue terribili funzioni. Esagerare l’atrocità del delitto, se si 
accusa; esagerare i motivi del delitto, se si difende; indagare le varie 
passioni de’ giudici, per richiamarle sul soggetto che si prende di mira; 
eccitare, secondo che il bisogno lo richiede, l’ira, la compassione, il furore 
o la pietà; sostituire alla freddezza della ragione l’entusiasmo 
dell’immaginazione; parlare al cuore, quando non può sedursi l’intelletto; 
commuovere il giudice, quando non è possibile persuaderlo». L’oratoria 
forense è quindi definita senza mezzi termini «arte perniciosa, arte 
destruttrice della giustizia, arte ch’espone l’innocenza, e favorisce 
l’impunità»75. 
L’invettiva prosegue richiamando l’esempio di quei popoli dell’antichità, 
presso i quali l’arte oratoria era proibita nel foro: presso gli antichi Egizi 
l’accusatore non poteva accusare e il reo non poteva difendersi che per 
iscritto poiché si temeva che «i gesti, il tuono, le lagrime, e quell’enfasi 
patetica che accompagna la viva voce di un uomo che, animato da una 
forte passione, vede in coloro che lo ascoltano gli arbitri della sua sorte … 

                                                                                                                                                                  
declamatori, in finti Contradittorj, sempre nondimeno coll’unico fine ed amore del vero 
e del giusto» (ivi, p. 203). 
73 Su Gaetano Filangieri ci si limita qui a richiamare Gaetano Filangieri e l’Illuminismo 
europeo, Atti del Convegno «Gaetano Filangieri e l’Illuminismo europeo» (1982), a 
cura di L. D’ALESSANDRO, Introduzione di A. VILLANI, Napoli 1991; E. LO SARDO, 
Filangieri, Gaetano, in DBI, vol. 47, Roma 1997, pp. 574-583; A. TRAMPUS, Filangieri, 
Gaetano, in DBGI, vol. 1, pp. 860-863 e bibliografia ivi citata. 
74 Si veda il quadro dell’arte oratoria napoletana alla fine dell’antico regime offerto da F. 
ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 143-181. 
75 G. FILANGIERI, La scienza della legislazione, Milano, Dalla società tipografica de’ 
classici italiani, 1822, libro III, Delle leggi criminali, parte I, Della procedura, capo XX, 
Quinta parte della criminale procedura. La difesa, pp. 275-276. 
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diminuir potessero la fermezza del giudice … ed indebolire il sovrano 
impero della legge» 76 . Molto simile la situazione nei processi cinesi. 
Nell’antica Sparta non era vietata la difesa orale, ma «il linguaggio doveva 
essere conciso, e breve il discorso». Ad Atene, ove «la legge temeva le 
seduzioni dell’eloquenza», l’accusato aveva il diritto di farsi difendere, ma 
all’oratore era severamente proibito «ogni esordio, ogni digressione, e la 
commozione degli affetti»77. Il giudizio dell’autore si fa ancora più netto 
quando paragona il difensore che tenti di corrompere il giudice a quello 
che provi a convincerlo con le armi dell’eloquenza: «Io non so perché si 
debba punire il difensore di un reo che cerca di corrompere un giudice col 
danaro, e gli si debba poi permettere di sedurlo co’ tratti d’un eloquenza 
patetica»78.  
E dunque quale ricetta proponeva il celebre illuminista per liberare le aule 
giudiziarie dall’incantesimo dell’eloquenza avvocatesca? «Se ad un 
argomento di una delle parti l’altra rispondesse, senza aspettare che 
quella, infilzando molti debolissimi e qualche volta falsi argomenti, 
facesse coll’unione di questi un’illusione che ottenuta non avrebbe, 
quando a ciascheduno di essi si fosse risposto; allora tutto l’incantesimo 
dell’eloquenza si perderebbe, e la verità comparirebbe in tutta la sua 
semplicità, in tutto il suo splendore»79. 
Sul versante dell’illuminismo lombardo, poco o nulla si diceva, in merito 
all’oratoria forense, nelle infuocate pagine di Dei delitti e delle pene 
(1764), che pure contengono, nel § XXVIII, dedicato alla pena di morte, 
una paradossale arringa difensiva, l’appassionato monologo di un 
criminale che confessa di avere consapevolmente scelto la propria 
condizione, preferendo pochi mesi di agiatezza rispetto a una vita intera 
fatta di schiavitù e miseria80. 

                                                        
76 Ivi, pp. 276-277. 
77 Ivi, p. 277. 
78 Ivi, pp. 277-278. 
79 Ivi, p. 283. 
80 «Quali sono queste leggi ch’io debbo rispettare, che lasciano un così grande intervallo 
tra me e il ricco? Egli mi nega un soldo che gli cerco, e si scusa col comandarmi un 
travaglio che non conosce. Chi ha fatte queste leggi? Uomini ricchi e potenti, che non si 
sono mai degnati visitare le squallide capanne del povero, che non hanno mai diviso un 
ammuffito pane fra le innocenti grida degli affamati figliuoli e le lagrime della moglie. 
Rompiamo questi legami fatali alla maggior parte ed utili ad alcuni pochi ed indolenti 
tiranni, attacchiamo l’ingiustizia nella sua sorgente. Ritornerò nel mio stato 
d’indipendenza naturale, vivrò libero e felice per qualche tempo coi frutti del mio 
coraggio e della mia industria, verrà forse il giorno del dolore e del pentimento, ma sarà 
breve questo tempo, ed avrò un giorno di stento per molti anni di libertà e di piaceri. Re 
di un piccol numero, correggerò gli errori della fortuna, e vedrò questi tiranni 
impallidire e palpitare alla presenza di colui che con un insultante fasto posponevano ai 
loro cavalli, ai loro cani» (C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, a cura di F. VENTURI, 
Torino 1965, § XXVIII, Della pena di morte, pp. 62-70, in particolare p. 66). Sulla 
figura di Beccaria giurista ci si limita qui a richiamare G. DI RENZO VILLATA, Beccaria e 
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Un anno prima Pietro Verri scriveva con frizzante retorica la celebre 
satira intitolata Orazione panegirica sulla giurisprudenza milanese 
(1763), che non era certamente un’orazione forense bensì – per usare le 
parole di Carlo Capra – uno «sperticato elogio antifrastico messo in bocca 
a un giurista conservatore»81. 
Significative indicazioni sul pensiero degli esponenti dell’Accademia dei 
Pugni in merito a quali dovessero essere le modalità di esprimersi 
emergono, tuttavia, dagli scritti del periodico fondato da Pietro Verri nel 
1764, a ragione considerato una delle espressioni culturali più avanzate 
dell’Illuminismo italiano82. 

                                                                                                                                                                  
gli altri tra ieri e oggi. Alcune riflessioni a margine della relazione Zagrebelsky, in 
Cesare Beccaria. La pratica dei Lumi, Atti del Convegno 4 marzo 1997, a cura di V. 
FERRONE e G. FRANCIONI, Firenze 2000, pp. 23-47; EAD., Quale scienza penale? Prima 
e dopo Beccaria, in Dei delitti e delle pene a 250 anni dalla pubblicazione. La lezione 
di Cesare Beccaria, Milano 2015, pp. 133-162; EAD., Beccaria e gli altri. Noterelle sulla 
criminalistica del tardo Settecento, in Attualità e storicità del «Dei delitti e delle pene» 
a 250 anni dalla pubblicazione, a cura di G. ROSSI e F. ZANUSO, Napoli 2015, pp. 41-74; 
EAD., Beccaria und die Anderen. Zur Strafrechtswissenschaft der Frühen Neuzeit, 
Berlin-Münster 2016; EAD., Beccaria e i crimini religiosi nell’età dei lumi: un punto di 
non ritorno?, in Oltre l’Università. Studi in onore di Andrea Romano, a cura di D. 
NOVARESE, E. PELLERITI, V. CALABRÒ, P. DE SALVO, C. TRIMARCHI, Bologna 2020, pp. 
657-696; EAD., Cesare Beccaria (1738-1794), in O. CONDORELLI and R. DOMINGO (eds.), 
Law and the Christian Tradition in Italy. The Legacy of the Great Jurists, London 
2021, pp. 331-347; I. BIROCCHI, Beccaria, Cesare, in DBGI, vol. 1, pp. 200-204; Un 
uomo, un libro. Pena di morte e processo penale nel Dei delitti e delle pene di Cesare 
Beccaria, a cura di L. GARLATI e G. CHIODI, Milano 2014; M.N. MILETTI, Beccaria e la 
fondazione della scienza penale. Origine settecentesca di un equivoco, in Criminalia, 
2013, 1, pp. 179-201; L. GARLATI, Beccaria giurista riluttante?, in Da Beccaria a 
Manzoni. La riflessione sulla giustizia a Milano: un laboratorio europeo, a cura di G. 
PANIZZA, Milano 2014, pp. 67-79; EAD., Beccaria: filosofo acclamato del passato e 
giurista misconosciuto del futuro, in Dialogando con Beccaria. Le stagioni del 
processo penale italiano, a cura di G. CHIODI e L. GARLATI, Torino 2015, pp. 1-30; EAD., 
Echi del passato e istanze riformiste: Beccaria e il processo penale, in Diritto penale 
contemporaneo, 2016, pp. 1-12, versione italiana, con alcune varianti, del saggio 
Tradition et réformisme: les inspirateurs culturels du Beccaria processualiste, in Le 
bonheur du plus grand nombre. Beccaria et les Lumières, sous la direction de P.H. 
AUDEGEAN, C.H. DEL VENTO, P. MUSITELLI et X. TABET, Lyon 2017, pp. 63-77; G. ROSSI, 
Il ripudio del diritto giustinianeo e la riforma della società nell’Europa del Settecento: 
Beccaria nel contesto europeo, in Attualità e storicità, cit., pp. 3-40. 
81 P. VERRI, Orazione panegirica sulla giurisprudenza milanese [1763], in Edizione 
Nazionale delle Opere di P. Verri, vol. I, Scritti letterari, filosofici e satirici, a cura di G. 
FRANCIONI, Roma 2014, pp. 422-450. Cfr. C. CAPRA, Verri, Pietro, in DBI, vol. 99, 
Roma 2020, pp. 11-21, in particolare p. 12. 
82  Ci si limita qui a citare M. FUBINI, Pietro Verri e il «Caffè», in La cultura 
illuministica in Italia, a cura di M. FUBINI, Torino 1957, pp. 102-119; S. ROMAGNOLI, 
Introduzione, in Il Caffè ossia brevi e varj discorsi distribuiti in foglj periodici Dal 
Giugno 1764 a tutto Maggio 1765, a cura di S. ROMAGNOLI, Milano 1960, pp. IX-XLVII; 
F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino 1969, pp. 645-
747; La stampa italiana dal Cinquecento all’Ottocento, a cura di V. CASTRONOVO, G. 
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Com’è noto, nei fogli de Il Caffè si ritrovano numerosi saggi brevi di 
natura filosofica, politica e giuridica, tesi ad analizzare – e criticare – i 
caratteri del mondo coevo, firmati dai vivaci pensatori che condividevano 
con il conte Verri l’entusiasmo filosofico e la volontà politica di 
partecipare al processo di riforma della società di antico regime83. 
Alcuni scritti esprimono, in particolare, gli sforzi compiuti dagli 
intellettuali lombardi per ripensare le forme della tradizionale letteratura 
italiana all’insegna di una concezione civile illuminata, evidenziando la 
stretta connessione tra il rinnovamento della lingua e il rinnovamento 
delle idee e della cultura in generale84. In Frammento sullo stile Cesare 
Beccaria chiariva, infatti, che «… quando una lingua fa veloci 
cambiamenti è un indizio certo di una rivoluzione nelle idee della nazione 
che la parla, e dall’indole del cangiamento della lingua si potrà 
argomentare il cangiamento nelle idee: così le lingue si raddolciscono col 
dispotismo, e colla libertà e colle guerre civili ritornano vigorose ed 
aspre»85.  
Si parla di stile e retorica nell’Introduzione de Il Caffè, ove era messa in 
evidenza l’importanza del linguaggio espressivo con la domanda «… con 
quale stile saranno eglino scritti questi fogli?», a cui si risponde «Con 

                                                                                                                                                                  
RICUPERATI, C. CAPRA, Roma-Bari 1976, pp. 208-215; S. ROMAGNOLI, «Il Caffè» tra 
Milano e l’Europa, in «Il Caffè» (1764-1766), a cura di G. FRANCIONI e S. ROMAGNOLI, 
Torino 1993, pp. XIII-LXXIX; C. CAPRA, I progressi della ragione. Vita di Pietro Verri, 
Bologna 2002, pp. 177-231; G. GASPARI, Il secolo delle cose. Appunti su modelli e generi 
della divulgazione letteraria nel “Caffè”, in Archivio Storico Lombardo, 140 (2014), 
pp. 95-123. 
83 Cfr. C. CAPRA, L’Accademia dei pugni e la società lombarda, in Archivio Storico 
Lombardo, 140 (2014), pp. 29-46. Su Pietro Verri, principale animatore dell’Accademia 
dei Pugni e fondatore del foglio illuminista Il Caffè (1764-1766), si veda, senza pretesa 
di completezza, N. VALERI, Pietro Verri, Milano 1937; G. DI RENZO VILLATA, Giuristi, 
cultura giuridica e idee di riforma, cit., pp. 225-278, in particolare pp. 240-243; EAD., 
“Sembra che … in genere … il mondo vada migliorando”. Pietro Verri e la famiglia tra 
tradizione giuridica e innovazione, in Pietro Verri e il suo tempo, t. I, a cura di C. 
CAPRA, Bologna 1999, pp. 147-270; EAD., Verri, Martini e il Regolamento giudiziario. 
Riflessioni sparse in tema di ‘conservare’ e ‘distruggere’, in Studi di storia del diritto, 
vol. 3, Milano 2001, pp. 641-718; EAD., Un buon giudice, un buon giurista, un buon 
legislatore. Petro Verri, Spannocchi e il ‘sistema giudiziario’, in Amicitiae Pignus. 
Studi in ricordo di Adriano Cavanna, t. II, a cura di A. PADOA SCHIOPPA, G. DI RENZO 

VILLATA, G.P. MASSETTO, Milano 2003, pp. 831-913; C. CAPRA, Verri, Pietro, in DBGI, 
vol. 2, pp. 2036-2039; ID., Verri, Pietro, in DBI, vol. 99, Roma 2020, pp. 11-21 e 
bibliografia ivi citata. 
84 Cfr. S. ROMAGNOLI, «Il Caffè» tra Milano e l’Europa, in «Il Caffè» 1764-1766, 
a cura di G. FRANCIONI e S. ROMAGNOLI, Torino 1993, pp. XIII-LXXIX, 
specialmente pp. XXV-XXXII. Si vedano altresì le considerazioni di M. 
MAIMONE, L’inquieto incontro con l’altro. Pietro Verri “caffettista”: fra estetica 
e vita civile, in Eurostudium, 57 (2021), pp. 77-116. 
85 C. BECCARIA, Frammento sullo stile, in «Il Caffè» 1764-1766, cit., pp. 277-284, in 
particolare p. 282. 
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ogni stile che non annoi»86. Dunque, soltanto l’uso di una forma che non 
suscitasse tedio conciliava, secondo i ‘caffettisti’, l’efficacia della retorica, 
mentre l’aggettivo «ogni» apriva la strada all’utilizzo di registri diversi87, 
nell’intento di raggiungere, con innovative riflessioni che allontanassero 
la noia e accendessero le passioni, il più ampio numero di lettori. 
Effettivamente è possibile cogliere l’alternanza dei generi, promossa dal 
foglio illuminista, non soltanto passando da un articolo all’altro, ma anche 
all’interno dei diversi scritti in un rapporto dinamico tra autore e lettore. 
Ne Il Caffè si colgono tanti stili differenti proprio perché lo stile si adatta 
al genere letterario per sviluppare una retorica efficace in grado di colpire 
e coinvolgere il lettore al fine di “costruirne” – per così dire – l’opinione88 
e «adottare una funzionalità comunicativa che s’aprisse a tutta l’Italia il 
più ampiamente possibile»89. Scriveva Beccaria nel succitato Frammento 
sullo stile: «Da ciò può vedersi quanto sia limitata la pretensione di coloro 
che pretendono perfezionata la propria lingua e che vogliono fissarla con 
testi e con dizionari classici ed autorizzati. Quali catene al libero volo di 
una mente ardita, quali ceppi al progresso dello stile, che non è un 
ornamento ma una parte considerabile della massa d’idee d’una 
nazione!»90. 
D’altronde la polemica stilistica, che emerge dalle pagine de Il Caffè, non 
era cosa limitata al fattore linguistico, bensì ricomprendeva tutto il 
significato della cultura e il ruolo dell’intellettuale come tramite 
individuale e razionale del rapporto tra cultura e società. Al centro del 
problema della lingua stava, infatti, per Pietro Verri e gli altri esponenti 
del cenacolo milanese, il problema stesso dell’educazione, della necessità 
di forgiare le nuove generazioni per applicare concretamente il sapere 
aude kantiano «attraverso la lotta ai pregiudizi e alle vuote formalità che 
impedivano la libera espressione della personalità»91.  
Nello scritto Ai giovani d’ingegno che temono i pedanti l’intento 
pedagogico di Pietro Verri è espresso a chiare lettere: «Non vi perdete, o 
giovani di talento, a compilar precetti, non siate paurosi nelle bell’arti; 
lasciate che sfuggano alcuni difetti, purchè sieno ricompensati da molte 
bellezze. I tratti che vi proponete da imitare sian quegli che fan nascere in 

                                                        
86 P. VERRI, Introduzione, ivi, pp. 11-14, specialmente p. 11. 
87 Cfr. A. BELLIO, Elementi narrativi nel Caffè, in Rivista di letteratura italiana, 19 
(1990), pp. 385-397, in particolare p. 387. 
88 Cfr. M. ALLIGIER, La costruzione dell’opinione pubblica nel Caffè 1764-1766, sous la 
direction de P. GIRARD, Lyon, Université Jean Moulin, 2017, consultabile online 
all’indirizzo https://scd-resnum.univ-
lyon3.fr/out/memoires/langues/2017_alligier_m.pdf. 
89 S. ROMAGNOLI, Il Caffè tra Milano e l’Europa, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., p. 
XXXI. 
90 C. BECCARIA, Frammento sullo stile, cit., pp. 277-284, in particolare p. 281. 
91 R. PASTA, La battaglia politico-culturale degli illuministi lombardi, Milano 1974, p. 
19. 
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voi l’emozione; non temete e non badate a que’ sgherri, a quegli assassini 
della letteratura ch’io chiamo pedanti… Non v’arrossite di far degli errori, 
le più belle cose degli uomini ne hanno»92. Così pure nelle pagine del 
Saggio di legislazione sul pedantismo di Alessandro Verri 93 , da cui 
emerge il contrasto con la tradizione linguistica e letteraria italiana 
rappresentata dall’Accademia della Crusca 94: «Dovrassi dalla studiosa 
gioventù prima d’ogni cosa dar buon ordine alle proprie idee, avvezzarsi a 
far uso della ragione ed a sentire la verità a preferenza della autorità 
d’opinione, e poi sarà loro concesso di seriamente occuparsi, se li 
vogliono, della ortografia e della lingua; ma non mai comincieranno da 
quest’ultime, atteso che sono sterili facoltà, serve e non padrone de’ nostri 
pensieri, e che altro produrre non sogliono che miseri pedantelli, o come 
la Crusca vorrebbe, pedantuzzi, altrettanto vuoti d’ingegno e d’idee 
quanto gonfi d’accenti gravi, acuti, di apostrofi, interponzioni, 
raddoppiamenti di vocali, consonanti e di tante belle bellissime parolette 
e periodini che non pronunciano mai senza sorridere per una secreta 
compiacenza, di modo che sono nel medesimo tempo attori e spettatori di 
se stessi»95. 
Nell’età delle riforme teresiane e giuseppine la Milano austriaca e 
illuminista diventava sede di prestigiose istituzioni, come la Biblioteca di 
Brera, l’Osservatorio astronomico e il Regio Ducal Teatro, ponendosi in 
breve tempo alla guida del rinnovamento letterario e linguistico e 
rafforzando questo suo ruolo anche nei decenni successivi, tanto da 
apparire a Stendhal la «capitale intellectuelle de l’Italie»96. 
In questi decenni di intenso fermento culturale, l’italiano si apriva a nuovi 
usi, non più soltanto letterari, bensì giuridici, economici, tecnici, 
scientifici, sulla scia della forte spinta divulgativa settecentesca. Più in 
generale, nella seconda metà del Settecento si delineò un processo di 
diffusione della lingua italiana attraverso molteplici canali. Uno di questi 
fu senza dubbio l’istruzione: in vari Stati si svilupparono riforme 
scolastiche tese a scardinare la didattica tradizionale, fondata sul latino, e 

                                                        
92 P. VERRI, Ai giovani d’ingegno che temono i pedanti, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., 
pp. 392-395, specialmente p. 395. 
93 Su Alessandro Verri si veda, per un inquadramento generale, P. MUSITELLI, Verri, 
Alessandro, in DBI, vol. 99, Roma 2020, pp. 4-8. In merito alle sue difese cfr. P. 
MUSITELLI, I manoscritti inediti di Alessandro Verri Protettore dei carcerati (1763-
1765), in line@editoriale, 2 (2010), consultabile online https://interfas.univ-
tlse2.fr/lineaeditoriale/176; ID., Défendre et protéger les prisonniers à Milan au 
temps de Beccaria: l’expérience d’Alessandro Verri, in Le bonheur du plus grand 
nombre, cit., pp. 79-93. 
94 Sull’Accademia della Crusca vedi infra. 
95 A. VERRI, Saggio di legislazione sul pedantismo, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 
134-140, in particolare pp. 136-137. 
96 S. MORGANA, Storia linguistica di Milano, Roma 2012, pp. 81-86, in particolare p. 
85. 

https://interfas.univ-tlse2.fr/lineaeditoriale/176
https://interfas.univ-tlse2.fr/lineaeditoriale/176
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inserire l’italiano come lingua di base anche attraverso testi scolastici 
finalizzati al suo apprendimento nelle scuole primarie 97 . I giornali 
divulgavano la cultura italiana a un pubblico non specialista, più vasto di 
quello al quale si indirizzavano i tradizionali mezzi di trasmissione del 
sapere, contribuendo così a svecchiare le strutture sintattiche e lessicali. Il 
programma de Il Caffè, teso a diffondere utili cognizioni di carattere 
pratico, si inseriva in questo processo che interessò anche altre zone 
d’Italia98. 
Gli esponenti dell’illuminismo lombardo rappresentano, tuttavia, le 
posizioni più radicali, ispirate a un razionalismo che esaltava gli aspetti 
logici e comunicativi del linguaggio: venivano così svalutati gli elementi 
retorico-letterari della lingua, che doveva trasformarsi in un mezzo per 
diffondere le conoscenze in modo chiaro, per «ben dipingere e 
rappresentare tutt’i diversi oggetti che possono affacciarsi alla 
immaginazione d’un uomo superiore al volgo» in una perenne ricerca di 
verità utili99. La ricerca di una lingua non municipale, di un linguaggio 
comune che potesse essere inteso da tutti gli abitanti d’Italia 100 , si 
accompagna, nel periodico, alla battaglia contro il «pedantismo» 
linguistico di quegli «eruditi» che vendono «al caro prezzo di eterna noia 
molte parole e poche cose»101. 

                                                        
97 Per la Lombardia austriaca, ove le riforme giuseppine, tese a diffondere il metodo 
normale, assestarono un duro colpo all’istruzione latina specie nei centri minori, cfr. M. 
PISERI, Le scuole latine tra percezione popolare e riforme scolastiche nella Lombardia 
del Settecento, in Studi sulla Formazione, 22, 1, 2019, pp. 23-29. Ma si veda altresì La 
scuola degli Asburgo. Pedagogia e formazione degli insegnanti tra il Danubio e il Po 
(1773-1918), a cura di S. POLENGHI, Torino 2012. Per il periodo successivo cfr. M. 
PISERI, La scuola primaria nel Regno Italico 1796-1814, Milano 2017. Per un quadro a 
livello nazionale v. G. GENOVESI, Storia della scuola in Italia dal Settecento a oggi, 
Roma-Bari 2004. 
98 S. MORGANA, Breve storia della lingua italiana, Roma 2009, pp. 68-72. 
99 «… il mestiere d’un autore è d’illuminare la moltitudine, di comunicargli co’ suoi 
scritti le utili verità, di rendere gli uomini più saggi, più felici e più virtuosi, tre cose le 
quali realmente sono una cosa sola» (P. VERRI, Pensieri sullo spirito della letteratura 
d’Italia, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 211-222, in particolare p. 220).  
100 «Noi non disprezziamo chiunque fa un esatto studio della propria lingua; anzi molto 
lo lodiamo, purchè egli con questa cognizione sola non pretenda di giudicare altro che 
della lingua, purchè egli conosca che il merito della lingua solo non fa un libro buono o 
cattivo, un autore stimabile o dispregievole. Ogni parola che sia intesa da tutti gli 
abitanti d’Italia è secondo noi una parola italiana: l’autorità e il consentimento di tutti 
gl’Italiani, dove si tratta della lor lingua, è maggiore dell’autorità di tutti i grammatici, 
sebben anco s’unissero a ricusarla… Ogni frase o parola poco intesa per tutta l’Italia, 
sebben anche fosse registrata su tutti i dizionari, non deve usarsi qualora vi sia in sua 
vece altra parola comunemente intesa» (P. VERRI, Su i parolai, in «Il Caffè» (1764-
1766), cit., pp. 472-475, in particolare p. 475). 
101 A. VERRI, Saggio di legislazione sul pedantismo, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 
134-140, p. 134. Ma si veda altresì P. VERRI, Ai giovani d’ingegno che temono i pedanti, 
in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 392-395. 
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Nei Pensieri sullo spirito della letteratura d’Italia, articolo tra i più 
famosi del foglio illuminista, una delle più vive e articolate espressioni del 
punto di vista dei riformatori lombardi in tema di letteratura nonché 
fondamentale contributo alla battaglia per il rinnovamento culturale del 
paese, Pietro Verri ripercorreva la storia della nostra civiltà letteraria al 
fine di denunciare, con fiera polemica, quanti pretendevano di fissare la 
lingua «con confini sì immobili che la lingua italiana della scrittura 
avrebbe dovuto avere tutta la rigidezza delle lingue morte»102. Questa 
presa di posizione non significava negare a un «pulito e colto scrittore» il 
dovere di conoscere la grammatica, anzi, un buon componimento doveva 
naturalmente essere privo di «errori o barbarismi», ma tornava ad 
affermare fieramente che «la lingua non si potrà mai chiamare stabilita 
sodamente insino a tanto che vari e vari valentuomini non l’abbiano 
piegata alle diverse loro idee e resa versatile e maneggevole a ben 
dipingere e rappresentare tutt’i diversi oggetti che possono affacciarsi alla 
immaginazione d’un uomo superiore al volgo»103. 
In Italia l’operazione intellettuale a cui Verri riconosceva la maggiore 
portata innovativa era quella realizzata dalla produzione teatrale di Carlo 
Goldoni, capace di trasformare la parola letteraria in strumento di 
riforma morale, di formazione della società civile 104 . Le opere del 
commediografo veneziano, che tratteggiano efficacemente figure di 
procuratori e avvocati – si pensi, ad esempio, alla satira pungente sul caso 
del procuratore imbroglione Buonatesta ne Il cavaliere e la dama 
(1749)105, ma pure a La donna di Garbo, vero e proprio affresco del 
mondo forense di antico regime106 –, ebbero il merito di inventare un 
italiano colloquiale con un fitto impiego di elementi dell’oralità. 

                                                        
102 P. VERRI, Pensieri sullo spirito della letteratura d’Italia, in «Il Caffè» (1764-1766), 
cit., pp. 211-222, p. 219. 
103 Ivi, pp. 219-220. 
104 Cfr. G. PANIZZA, Gli illuministi lombardi e «Il Caffè», in Enciclopedia Italiana di 
scienze, lettere ed arti, Appendice IX, Il contributo italiano alla storia del pensiero. 
Letteratura, a cura di G. FERRONE, Roma 2018, pp. 364-372, in particolare p. 365. 
105 C. GOLDONI, Il cavaliere e la dama, in ID., Tutte le opere, a cura di G. ORTOLANI, 
Milano 1935, vol. 2, pp. 621 ss. 
106 C. GOLDONI, La donna di Garbo, in ID., Tutte le opere, cit., vol. 1, pp. 1013 ss., su cui 
cfr. E. DEZZA, Fonti del diritto e crisi della giustizia negli Stati italiani d’Antico 
Regime. Considerazioni in margine a un passo de La donna di garbo di Carlo Goldoni, 
in Terre nostre Sermioni, Brescia 1999, pp. 21-34. Sulla carriera forense di Carlo 
Goldoni, che non fu soltanto uno tra gli scrittori più celebri del Settecento, ma svolse 
altresì la professione di avvocato per alcuni anni dopo aver frequentato l’Università di 
Pavia e aver conseguito la laurea presso l’Università di Padova nel 1731 e il titolo di 
«avvocato veneto» nel 1732, cfr. M. CEVOLOTTO, Carlo Goldoni avvocato veneto, 
Bologna 1931; M.A. CATTANEO, Carlo Goldoni uomo di legge, in Quaderni per la storia 
dell’Università di Padova, 30 (1997), pp. 77-91; Carlo Goldoni Avvocato a Pisa (1744-
1748), a cura di G. DE FECONDO e M.A. MORELLI TIMPANARO, Bologna 2009; S. 
NEGRUZZO, Lo studente Carlo Goldoni, in Almum Studium Papiense. Storia 
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L’italiano della tradizione risultava ormai del tutto inadeguato per 
dialogare con l’Europa dei lumi e illustrare il diritto, l’economia, le nuove 
tecniche agricole e gli altri argomenti che erano nel programma de Il 
Caffè, in aperta polemica con l’Accademia della Crusca – un’istituzione 
che, seppur in declino, rappresentava uno degli orientamenti dominanti 
della cultura italiana del tempo – in nome di una più ampia libertà 
linguistica. Contro l’Accademia della Crusca si esprimeva, nella Rinunzia 
avanti notaio degli autori del presente foglio periodico al Vocabolario 
della Crusca, forse l’articolo più spregiudicato e anticonformista del 
giornale milanese, Alessandro Verri, reclamando assoluta libertà 
grammaticale e lessicale in nome della ragione 107 . Nelle pagine del 
Vocabolario 108  si celava, secondo i ‘caffettisti’, un dispotismo 
illegittimamente imposto dai grammatici, tiranni delle menti che 
ostacolavano il processo di emancipazione culturale e, di conseguenza, il 
progresso sociale. Era dunque necessario ristrutturare in profondità la 
letteratura e la scienza, restituendole all’autonomia del pensiero, in virtù 
della quale le parole avrebbero riacquistato il loro significato109. 
Nel summenzionato Saggio di legislazione sul pedantismo, Alessandro 
Verri allargava la polemica a tutte le manifestazioni della letteratura 
coeva, criticando a tutto tondo «quell’austero pedantismo che sparge la 
melanconia sopra tutte le cognizioni e che ha fatto delle belle lettere la 
cosa più sonnifera del mondo»110, dal quale risulta estraneo – a giudizio 
dell’autore – soltanto «l’eccellente poeta del Mattino» Giuseppe Parini. 
Anche in queste pagine l’attenzione si focalizza sui giovani, destinatari di 
uno spregiudicato appello all’anticonformismo, nella speranza che si 
abituassero a «far uso della ragione» e a «dar buon ordine alle proprie 
idee» affinché vi potesse essere una feconda circolazione di opinioni 
finalmente libere dalle vuote formule retoriche. In quest’ottica, 
l’erudizione acquistava valore soltanto come necessario retroterra 
culturale per la riflessione critica e costruttiva sui problemi della società 
coeva: come non percepire, anche in queste considerazioni, il distacco di 

                                                                                                                                                                  
dell’Università di Pavia, vol. 2, Dall’età austriaca alla nuova Italia, t. I, L’età 
austriaca e napoleonica, a cura di D. MANTOVANI, Milano 2015, pp. 43-46. Da ultimo S. 
NEGRUZZO, Carlo Goldoni e l’università nei suoi Mémoires, in L’università nelle 
letterature (sec. XIII-XXI), a cura di G.M. ANSELMI, L. CHINES, S. NEGRUZZO, Bologna 
2024, pp. 99-117.  
107  A. VERRI, Rinunzia avanti notaio degli autori del presente foglio periodico al 
Vocabolario della Crusca, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 47-50. 
108  Tra il 1729 e il 1738 era stampata a Firenze la quarta edizione ufficiale del 
Vocabolario della Crusca che, nonostante le critiche, conobbe un grande successo 
editoriale. 
109 A. VERRI, Rinunzia avanti notaio, cit., pp. 49-50. 
110 A. VERRI, Saggio di legislazione sul pedantismo, in «Il Caffè» (1764-1766), cit., pp. 
134-140, in particolare p. 134. 
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un’epoca, il passaggio dal mondo lombardo tradizionale della prima metà 
del secolo al vigoroso riformismo del maturo Settecento? 
La questione della lingua, animatamente sviscerata negli articoli de Il 
Caffè, rappresentava, in siffatto contesto, una problematica molto più 
ampia, riguardante i generi e le forme comunicative, alla ricerca di più 
attuali modalità con cui esprimere, rappresentare e trasmettere la realtà 
di una società in rapido cambiamento: per far fronte a questa esigenza, 
alla letteratura, così come alla giurisprudenza, spettava un ruolo nuovo, 
una nuova missione capace di superare la tradizione «per diventare lo 
strumento di questa conversazione libera e diretta»111. 
 
3. L’eloquenza in cattedra … 
 
Alla fine dell’antico regime l’itinerario formativo della maggior parte dei 
giovani lombardi che aspirassero all’avvocatura prevedeva, dopo una 
prima educazione tra le mura di casa, il compimento degli studi superiori 
presso un istituto retto da ecclesiastici112 e la successiva iscrizione ai corsi 
della facoltà legale dell’Università di Pavia113, ove era impartita una solida 
educazione giuridica che, seppur informata ai principi dell’assolutismo 
illuminato e finalizzata alla creazione di un ceto dirigente plasmato 
secondo i principi razionalistici del riformismo asburgico, era comunque 
impregnata della plurisecolare tradizione giuridica di diritto comune114. 
Com’è noto, la riforma dell’Ateneo ticinese, avviata da Maria Teresa nel 
secondo Settecento, ristrutturava l’antico Studio che, in età spagnola, 
aveva attraversato un periodo di profonda decadenza 115 , testimoniata 

                                                        
111 G. PANIZZA, Gli illuministi lombardi e «Il Caffè», cit., p. 371. 
112 Ci si limita qui a richiamare G.P. BRIZZI, La formazione della classe dirigente, cit.; S. 
NEGRUZZO, Collegij a forma di Seminario. Il sistema di formazione teologica nello 
Stato di Milano in età spagnola, Brescia 2001. 
113 M.C. ZORZOLI, Le tesi legali all’Università di Pavia nell’età delle riforme: 1772-1796, 
Milano 1980; D. BUCCOMINO, Ingeniorum delectus. I dottori in diritto dello Studio di 
Pavia (1525-1796), Torino 2023. 
114 Cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, Introduzione. La formazione del giurista in Italia e 
l’influenza culturale europea tra Sette ed Ottocento. Il caso della Lombardia, in 
Formare il giurista, cit., pp. 1-105. 
115 Sull’Ateneo ticinese in età spagnola si rinvia qui soltanto a M.C. ZORZOLI, Università, 
dottori, giureconsulti. L’organizzazione della “facoltà legale” di Pavia nell’età 
spagnola, Padova 1986. Ma si veda altresì S. NEGRUZZO, L’Estado de Milan e la sua 
università, in Annali di Storia delle Università Italiane, 7 (2003), pp. 71-89. Tra gli 
approfonditi studi raccolti nella collettanea curata da Dario Mantovani si veda M. 
LUCCHESI, L’organizzazione dell’Università di Pavia in età spagnola, in Almum 
Studium Papiense. Storia dell’Università di Pavia, vol. 1, Dalle origini all’età 
spagnola, t. II, L’età spagnola, a cura di D. MANTOVANI, Milano 2013, pp. 855-868; 
M.G. DI RENZO VILLATA - G.P. MASSETTO, La Facoltà legale in età spagnola. Il Ius 
civile, ivi, pp. 985-1006; A. LUPANO, Ius canonicum. «Fra i portici solenni e l’alte 
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anche dal basso numero di iscritti: all’inizio del Settecento le Scuole di 
Brera, che, fondate dai Gesuiti nel 1572, avevano nel tempo assunto una 
vera e propria configurazione universitaria, sfioravano i mille allievi, 
mentre a Pavia gli studenti erano circa duecento 116 . Tra le cause del 
declino dell’Università pavese vi era senza dubbio la tenace concorrenza 
delle scuole gestite dagli ordini dei chierici regolari117 e dei tradizionali 
collegi professionali cittadini che operavano, con straordinaria vitalità, 
nel variegato sistema educativo lombardo118. 
I collegi professionali d’ancien régime, naturale evoluzione delle 
corporazioni medievali, costituivano istituzioni fortemente radicate nel 
tessuto sociale del tempo, al confine tra il mondo accademico, quello 
professionale e l’organizzazione cetuale della società. 
Dal Cinquecento in avanti, con la svolta aristocratica che investì i collegi 
dei giuristi119 e il progressivo rafforzamento dell’autorità delle strutture 
collegiali, per entrare nel mondo delle professioni il titolo universitario 
divenne sempre meno importante rispetto ai requisiti di ceto: ai rampolli 

                                                                                                                                                                  
menti». Contributo allo studio dei canonisti pavesi dell’età spagnola, ivi, pp. 1007-
1030. 
116 S. NEGRUZZO, La formazione superiore in età austriaca tra Pavia e Milano (1706-
1740), in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 25-42, in particolare p. 27. 
Sull’università milanese di Brera si veda altresì S. NEGRUZZO, Per «gustare de’ frutti 
spirituali de’ Padri Jesuiti». L’università di Brera nel sistema educativo borromaico, 
in Le Università minori in Europa (secoli XV-XIX), Convegno Internazionale di Studi. 
Alghero, 30 ottobre-2 novembre 1996, a cura di G.P. BRIZZI - J. VERGER, Soveria 
Mannelli 1998, pp. 383-403. 
117 Nel corso dell’età spagnola, all’istituzione universitaria si erano affiancate le scuole 
gestite dagli ordini dei chierici regolari, che non si limitavano a impartire l’istruzione 
elementare e media, ma compivano vere e proprie incursioni nella formazione 
superiore con la creazione, ad esempio, dei cosiddetti seminaria nobilium, nell’ambito 
di un’offerta formativa medio-superiore estremamente articolata e stratificata: cfr. G.P. 
BRIZZI, La formazione della classe dirigente, cit.; E. BRAMBILLA, Tra teoria e pratica: 
studi scientifici e professioni mediche nella Lombardia settecentesca, in Lazzaro 
Spallanzani e la biologia del Settecento. Teorie, esperimenti, istituzioni scientifiche, 
Atti del Convegno di Studi (Reggio Emilia – Modena – Scandiano – Pavia, 23-27 marzo 
1981), a cura di G. MONTALENTI e P. ROSSI, Firenze 1982, pp. 553-568; S. NEGRUZZO, I 
collegi di educazione, in Almum Studium Papiense, vol. 1, t. II, cit., pp. 961-974. 
118 Sui collegi professionali milanesi alla fine dell’antico regime basti qui ricordare E. 
BRAMBILLA, Il «sistema letterario» di Milano: professioni nobili e professioni borghesi 
dall’età spagnola alle riforme teresiane, in Economia, istituzioni, cultura in 
Lombardia, cit., vol. 3, pp. 79-160; EAD., Università e professioni in Italia da fine 
Seicento all’età napoleonica, Introduzione di C. CAPRA, Milano 2018, pp. 27-126; M.C. 
ZORZOLI, Alcune considerazioni sui collegi dei giuristi nella Lombardia d’antico 
regime, in Annali di Storia moderna e contemporanea, 7 (2001), pp. 449-475. Per la 
coeva realtà pavese, cfr.  S.T. SALVI, I collegi dell’Università e i collegi professionali, in 
Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 53-60. 
119 A. PADOA SCHIOPPA, Brevi note sull’avvocatura, cit., pp. 48 ss. Specificamente per 
l’area lombarda v. M.C. ZORZOLI, Alcune considerazioni sui collegi dei giuristi, cit., pp. 
449-475. 
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delle famiglie nobili, a cui non si addicevano le cosiddette ‘arti 
meccaniche’, l’accesso alle professioni liberali era, infatti, consentito 
innanzitutto dall’appartenenza al patriziato. 
Fino alla riforma teresiana degli studi superiori il conseguimento del 
titolo presso l’università pubblica non era, quindi, indispensabile per 
esercitare l’avvocatura: da tempo la trasmissione del sapere giuridico e il 
conferimento del diploma di laurea non erano più monopolio dello Studio 
pubblico, avviato verso un declino, che pareva inarrestabile, sul piano 
dell’offerta formativa e dei contenuti scientifici120. 
In ambito milanese il ruolo giocato dai collegi era particolarmente 
evidente: la formazione pre-professionale era garantita da scuole quasi 
esclusivamente ecclesiastiche e la preparazione alle professioni legali 
socialmente meno rilevanti, come quella di causidico e di notaio121, non 
richiedeva la frequenza dell’Università, bensì il solo tirocinio 

                                                        
120  Peraltro, la situazione di generale declino dell’Università pavese in età 
spagnola non deve impedirci di ricordare le figure di alto profilo che, in quel 
periodo, hanno proficuamente operato nell’ambito dell’Ateneo: alla fine del 
Seicento, per circa un ventennio, lo Studio pavese ebbe come sovrintendente, 
nominato dal Senato di Milano, il poeta e intellettuale milanese, già professore 
di retorica latina e greca nelle Scuole Palatine, Carlo Maria Maggi che, in veste 
di segretario del Senato, gestì il suo ufficio con scrupolo e dedizione come 
ricordò lo stesso Ludovico Antonio Muratori (D. MANTOVANI. Il lungo cammino 
dei mercanti di sapienza. Le origini dell’Università di Pavia nella storiografia 
dal XIV al XX secolo, in Almum Studium Papiense, vol. 1, Dalle origini all’età 
spagnola, t. I, Origini e fondazione dello Studium generale, a cura di D. 
MANTOVANI, Milano 2012, pp. 29-82, p. 57; S. NEGRUZZO, La formazione 
superiore, cit., pp-25-26, nt. 7). 
121 Nel variegato universo delle professioni legali esercitate nel Settecento giuridico 
milanese operavano, su livelli gerarchicamente diversi, giureconsulti, avvocati, 
causidici e notai. In merito alla rigida gerarchia delle professioni legali, che si rifletteva 
sulle relative strutture collegiali, collocate lungo una vera e propria ‘piramide’ verticale, 
il cui vertice era rappresentato dai Nobili Giureconsulti, ci si limita qui a citare A. 
PADOA SCHIOPPA, Sul ruolo dei giuristi nell’età del diritto comune: un problema 
aperto, in Il diritto comune e la tradizione giuridica europea, Atti del Convegno di 
studi in onore di Giuseppe Ermini (Perugia, 30-31 ottobre 1976), a cura di D. SEGOLONI, 
Perugia 1980, pp. 155-166, ora in ID., Italia ed Europa nella storia del diritto, Bologna 
2003, pp. 293-301; ID., Sull’avvocatura, in ID., Italia ed Europa nella storia del diritto, 
cit., pp.  301-312; ID., Brevi note sull’avvocatura, cit., pp. 41-53, in particolare p. 46. 
Per quanto concerne specificamente la categoria dei causidici v. R. FERRANTE, Il 
“governo delle cause”: la professione del causidico nell’esperienza genovese (XV-XVIII 
secolo), in Rivista di Storia del Diritto Italiano, 62 (1989), pp. 181-299; E. PAGANO, 
Avvocati ed esercizio della professione legale in Lombardia nel secondo Settecento. I 
causidici collegiati di Milano, in Rivista di Storia del Diritto Italiano, 74 (2001), pp. 
355-418. Sulla dicotomia tra professioni nobili e ‘vili’ ci si limita qui a menzionare F. 
TREGGIARI, ‘Nobiltà’ e ‘viltà’ delle professioni legali, in Un monopolio imperfetto. Titoli 
di studio, professioni, università (secc. XIV-XXI), a cura di M.T. GUERRINI, R. LUPI, M. 
MALATESTA, Bologna 2016, pp. 31-40. 
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professionale, validato dai vertici del collegio cittadino122. Nella cosiddetta 
«età del patriziato» lombardo, che ben potrebbe definirsi «età 
dell’egemonia dei Collegi»123 – e i due aspetti erano intimamente connessi 
tra loro – notai e causidici non erano infatti tenuti ad acquisire un 
dottorato, non essendo professionisti reclutati e formati mediante studi 
universitari, ed erano esclusi, per nascita, dagli uffici togati ai quali il 
titolo dava direttamente accesso. 
 Il Collegio dei Nobili Giureconsulti124, potente roccaforte del patriziato 
lombardo ove erano attive cattedre per l’insegnamento delle materie 

                                                        
122 Cfr. E. PAGANO, Avvocati ed esercizio della professione legale, cit., pp. 355-
418; S.T. SALVI, Tra privato e pubblico. Notai e professione notarile a Milano 
(secolo XVIII), Milano 2012; EAD., Verso il superamento della tradizione. 
Rottura e continuità nella professione notarile tra antico regime e primo 
Ottocento: il caso di Milano, in Italian Review of Legal History, 7 (2021), n. 23, 
pp. 737-762. 
123 E. BRAMBILLA, Il «sistema letterario» di Milano, cit., p. 80. 
124 Sui giureconsulti milanesi e sull’autorevole Collegio in cui erano cooptati in antico 
regime si veda, senza pretesa di completezza, F. CALVI, Il patriziato milanese, Milano, 
1875, rist. anast. Bologna 1970; F. CALVI, Del cerimoniale per l’ammissione nel collegio 
dei nobili Giureconsulti, Giudici, Cavalieri e Conti della città di Milano, in Archivio 
Storico Lombardo, 12 (1885), pp. 810-816; V. LA MANTIA, Francesco Paolo di Blasi 
Giureconsulto del secolo XVIII, in Archivio Storico Italiano, 17 (1886), pp. 37-70; B. 
BRUGI, I giureconsulti italiani del secolo XVI, in Archivio giuridico, 11 (1903), pp. 3-26; 
C. SANTORO, Per l’ammissione al Collegio dei Giureconsulti di Milano, in Città di 
Milano, Milano 1933, pp. 241-244, altresì in EAD., Scritti rari e inediti, Milano 1969, 
pp. 297-301; EAD., Collegi professionali e corporazioni d’arti e mestieri della vecchia 
Milano, Catalogo della mostra a cura di C. SANTORO, Premessa storica di A. VISCONTI, 
Milano 1955, pp. 19-21; G. VISMARA, Le istituzioni del patriziato, in Storia di Milano, 
vol. XI, Il declino spagnolo (1630-1706), Milano 1958, pp. 225-282, in particolare pp. 
229 ss.; F. ARESE, Il Collegio dei nobili Giureconsulti di Milano, I, I Giureconsulti 
collegiati tra il 1706 e il 1796, in Archivio Storico Lombardo, 103 (1977), pp. 129-197, 
ora in Carriere magistrature e stato. Le ricerche di Franco Arese Lucini per l’”Archivio 
Storico Lombardo” (1950-1981), a cura di C. CREMONINI, Milano 2008, pp. 365-433; 
M.C. ZORZOLI, Il collegio dei giudici di Pavia e l’amministrazione della giustizia. Le 
basi normative, dallo Statuto visconteo alle Nuove Costituzioni, in Bollettino della 
Società Pavese di Storia Patria, 33 (1981), pp. 56-90; EAD., La formazione dei giuristi 
lombardi nell’età di Maria Teresa: il ruolo dell’Università, in Economia, istituzioni, 
cultura cit., vol. 3, pp. 743-769; EAD., Università, dottori, giureconsulti. 
L’organizzazione della “facoltà legale” di Pavia nell’età spagnola, Padova 1986, pp. 
137 ss.; EAD., Università di Pavia (1535-1796). L’organizzazione dello Studio, in Storia 
di Pavia, vol. 4, L’età spagnola e austriaca, t. I, Pavia 1995, pp. 427-481; EAD., La 
facoltà di giurisprudenza (1535-1796), ivi, vol. 4, t. I, pp. 483-516, altresì con il titolo 
La facoltà di giurisprudenza dell’Università di Pavia (1535-1796), in Studi di storia del 
diritto, vol. 1, Milano 1996, pp. 367-434; EAD., Alcune considerazioni sui collegi dei 
giuristi, cit., pp. 449-475; E. BRAMBILLA, Il «sistema letterario» di Milano, cit., pp. 79-
160; EAD., Le professioni scientifico-tecniche a Milano e la riforma dei collegi 
privilegiati (sec. XVII-1770), in Ideologia e scienza nell’opera di Paolo Frisi (1728-
1784), Atti del Convegno internazionale di studi (Politecnico di Milano, 3-4 giugno 
1985), a cura di G. BARBARISI, vol. I, Milano 1987, pp. 345-446, specialmente pp. 351-
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giuridiche125, concorreva, nella preparazione degli aspiranti giuristi, con 
l’Università di Pavia, esercitando il privilegio di creare doctores laureati in 
utroque iure in totale indipendenza dall’Ateneo ticinese, nell’ambito di un 
sistema educativo che prescindeva pressoché totalmente dallo Studio 
pubblico126. 
Tale sistema condizionò radicalmente l’accesso alle professioni fino al 
tardo Settecento, quando il riformismo asburgico prima e le leggi francesi 
poi determinarono un netto ridimensionamento del regime di monopolio 
sull’accesso agli impieghi liberali, esercitato dai collegi, con una decisa 
rivalutazione del ruolo degli studi universitari. Come affermava Elena 
Brambilla, per riformare la preparazione e il ruolo dei giuristi i sovrani 
austriaci non poterono limitarsi a rinnovare i piani di studi, ma dovettero 
«scalzare l’egemonia dei collegi patrizi, il loro controllo sul reclutamento a 
monte e sulla carriera togata a valle» attraverso la riforma della nobiltà, 
attuata nel 1769, e dell’intero sistema giurisdizionale, completata nel 
1786127, benché la definitiva soppressione del Collegio dei Giureconsulti 
sia stata decretata soltanto in età napoleonica128. Ma il cambiamento era 
in atto e se, da un lato, i collegi lamentavano la perdita dell’antico 
prestigio e i danni derivanti dall’introduzione di nuovi criteri di 
valutazione dei candidati129, dall’altro, la politica di erosione dei secolari 

                                                                                                                                                                  
352; EAD., Genealogie del sapere. Per una storia delle professioni giuridiche nell’Italia 
padana, secoli XIV-XVI, in Schifanoia, 8 (1989), pp. 123-150; G. P. MASSETTO, La 
cultura giuridica civilistica, in Storia di Pavia, vol. 3, Dal libero comune alla fine del 
principato indipendente (1024-1535), t. II, Milano 1990, pp. 475-531, specialmente pp. 
481-482. 
125 Le Scuole di Brera, fondate a Milano dai Gesuiti, godevano della facultas doctorandi 
soltanto in Filosofia e Teologia, ma non in Diritto e Medicina. Per queste discipline a 
Milano erano attivi i corsi tenuti dal Collegio dei Nobili Giureconsulti e da quello dei 
Nobili Fisici (S. NEGRUZZO, La formazione superiore, cit., p. 37). 
126 Cfr. A. FERRARESI, Vie legali e non per esercitare la professione. Giuristi 
nello Stato di Milano tra Cinque e Settecento, in Un monopolio imperfetto, cit., 
pp. 93-130. 
127 E. BRAMBILLA, Il «sistema letterario» di Milano, cit., p. 158.  
128 L’art. 356 della Costituzione della Repubblica Cisalpina, promulgata nel luglio del 
1797, aboliva i Collegi e tutte le istituzioni professionali e artigianali (Costituzione della 
Repubblica Cisalpina dell’Anno VI repubblicano, Milano, Dalla Stamperia Italiana e 
Francese, 1798, art. 356, p. 102). Cfr., in storiografia, E. BRAMBILLA, La piena 
realizzazione settecentesca di una Università dello Stato, in Almum Studium Papiense, 
vol. 2, t. I, cit., pp. 129-150, specialmente p. 132. 
129 Si pensi, a titolo esemplificativo, all’istanza inviata dal Collegio dei causidici di 
Milano alla Regia Giunta delegata per l’emendazione del sistema giudiziario, 
conservata nella raccolta di Allegationes della Sezione di Storia del diritto medievale e 
moderno del Dipartimento di Diritto privato e Storia del diritto dell’Università degli 
Studi di Milano (d’ora in poi DDPSDMi), segn. 67.XI.C.044.27, risalente, 
verosimilmente, al periodo di attività della Commissione di Revisione del Regolamento 
di Giuseppe II, sulla quale cfr. A. VISCONTI, La codificazione del processo civile a 
Milano durante la prima dominazione austriaca (1784-1795), in Rivista di Diritto 
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privilegi delle oligarchie collegiali otteneva, almeno in un primo tempo, il 
plauso di alcune frange di professionisti, che vedevano, nelle riforme in 
attuazione, la possibilità di concretizzare i propri disegni di ascesa 
sociale130. 
Dopo la visita compiuta da Giuseppe II a Pavia nel 1785 e i numerosi 
provvedimenti di riforma che seguirono nei tre anni successivi, la 
trasformazione, sulle rive del Ticino, era già palpabile. La popolazione 
studentesca risultava aumentata: anche i nobili ora andavano a studiare a 
Pavia dal momento che non esistevano più per loro canali privilegiati di 
accesso agli impieghi e agli uffici politici. Sostituendo il titolo di studio 
universitario e l’abilitazione statale alla cooptazione e approvazione dei 
collegi professionali cittadini, l’assolutismo illuminato faceva cadere le 
barriere di nascita, geografica e sociale, tipiche dell’antico regime, 
determinando l’apertura delle carriere alla concorrenza per merito131. Il 
processo di razionalizzazione degli studi giuridici imposto dalle riforme 
teresiane, prevedendo la centralità dell’Università di Pavia, svincolava 
definitivamente la qualifica professionale dal concetto di appartenenza a 
un determinato ceto sociale132. 
Ma facciamo un passo indietro, poiché non sarà inutile sottolineare come, 
nei centri di formazione milanesi che concorrevano con lo Studio pavese 
nella preparazione dei futuri giuristi, eloquenza e oratoria non fossero 
materie sconosciute. 
Prima della rivoluzione dall’alto imposta da Giuseppe II «in nome di una 
razionalità tanto illuminata quanto autoritaria»133, nel complesso mosaico 
delle istituzioni educative attive nella Milano d’ancien régime, un posto di 
rilievo occupavano le scuole civiche al palazzo del Broletto, le cosiddette 
Scuole Palatine134, controllate dai Nobili Giureconsulti nella loro doppia 

                                                                                                                                                                  
civile, 1 (1914), pp. 1-48. Ma si veda altresì in proposito S. CUCCIA, La Lombardia alla 
fine dell’ancien régime. Ricerche sulla situazione amministrativa e giudiziaria, 
Firenze 1971, pp. 115 ss. 
130 Cfr. H. SIEGRIST, Gli avvocati e la borghesia. Germania, Svizzera e Italia nel XIX 
secolo, in Borghesie europee dell’Ottocento, a cura di J. KOCKA, trad. it., Venezia 1989, 
pp. 357-389, in particolare pp. 371-374. In merito al poderoso studio di Hannes Siegrist 
sulle professioni legali v. N. ANTONACCI, Avvocati. Tra borghesia e libera professione, 
in Rivista storica italiana, 111, 1 (1999), pp. 265-279. 
131 E. BRAMBILLA, La piena realizzazione settecentesca, cit., p. 143. 
132  Cfr. E. BRAMBILLA, Libertà filosofica e giuseppinismo. Il tramonto delle 
corporazioni e l’ascesa degli studi scientifici in Lombardia, 1780-1796, in La politica 
della scienza. Toscana e stati italiani nel tardo Settecento, Atti del Convegno di Firenze 
27-29 gennaio 1994, a cura di G. BARSANTI, V. BECAGLI, R. PASTA, Firenze 1996, pp. 393-
433. 
133 E. BRAMBILLA, La piena realizzazione settecentesca, cit., p. 144. 
134 L’aggettivo «Palatine» era stato attribuito a quelle che fino a quel momento erano 
state chiamate Scuole del Broletto, poiché ubicate presso la sede dell’amministrazione 
del Comune, dal fiammingo Eric von der Putte (Puteanus), titolare della cattedra di 
eloquenza, che così riassumeva il prestigio e l’antica tradizione delle Scuole degne, per 
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veste di conti palatini e di rappresentanti togati nel governo della città. 
Esse costituivano l’unico complesso di scuole milanesi laiche, dipendenti 
direttamente dal Senato e articolate in quattro cattedre tenute da 
altrettanti lettori: Istituzioni civili, Arte oratoria latina e greca, Lingua 
greca e Matematica135. Una quinta cattedra di filosofia era attiva presso le 
Scuole Canobbiane136. Il regio decreto del 30 maggio 1753 istituiva una 
cattedra di Diritto municipale e provinciale, attribuita all’avvocato Orazio 
Bianchi, già lettore, presso le Palatine, di Lingua greca137. 
Il processo di progressiva erosione delle autonomie locali, innescato dagli 
Asburgo nel secondo Settecento, colpì inevitabilmente anche le Scuole 
Palatine e il controllo che da sempre il Senato esercitava su questi centri 
di diffusione del sapere: l’imperatrice, che con regio dispaccio del 24 
novembre 1765 nominava una deputazione composta da cinque 
consiglieri, la Deputazione degli Studi, che da quel momento si sarebbe 
occupata dell’Università di Pavia, delle Scuole Palatine e di tutte le altre 
scuole dello Stato, avocava così al governo la direzione degli studi 
sottraendola all’influenza del Senato. La lotta al particolarismo e alle 

                                                                                                                                                                  
l’appunto, del Palazzo imperiale di Milano (M. SCAZZOSO, Le Scuole Palatine a Milano 
nell’età delle riforme, in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia, cit., vol. 3, pp. 
887-895, p. 890, nt. 4). 
135 Per il periodo cinque-seicentesco si veda la documentazione conservata in Archivio 
di Stato di Milano (d’ora in poi ASMi), Studi parte antica, c. 297, Scuole Palatine di 
Milano, Carteggio. 
136 Sulle Scuole Palatine si rinvia ai classici studi di A. VISCONTI, La cattedra di diritto 
municipale e provinciale nelle Scuole Palatine e la soppressione delle Canobbiane, in 
Archivio Storico Lombardo, 49 (1922), fasc. 1-2, pp. 3-14; ID., Le Scuole Palatine di 
Milano, Milano 1927; M. SCAZZOSO, Le Scuole Palatine a Milano nell’età delle riforme, 
in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia, cit., vol. 3, pp. 887-895; G. GUDERZO, 
La riforma dell’Università di Pavia, in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia, 
cit., vol. 3, pp. 845-861; M.C. ZORZOLI, La formazione dei giuristi lombardi nell’età di 
Maria Teresa: il ruolo dell’Università, in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia, 
cit., vol. 3, pp. 743-769, in particolare p. 754; EAD., La facoltà di giurisprudenza (1535-
1796), in Storia di Pavia, vol. 4, L’età spagnola e austriaca, t. I, Pavia 1995, pp. 483-
516, pp. 499 ss., altresì con il titolo La facoltà di giurisprudenza dell’Università di 
Pavia (1535-1796), in Studi di storia del diritto, vol. 1, Milano 1996, pp. 367-434; E. 
BRAMBILLA, Le professioni scientifico-tecniche a Milano, cit., pp. 345-446, 
specialmente pp. 359-366, pp. 386-398, pp. 422-430, in cui è trattata in particolare la 
riforma di cui furono oggetto le Scuole Palatine nella seconda metà del Settecento. Si 
veda altresì, più di recente, A. VISCONTI, Le Scuole Palatine di Milano e il complesso di 
Brera, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 169-176. 
137 ASMi, Studi parte antica, c. 299, fascicolo Orazio Bianchi, regio decreto 30 maggio 
1753. Pochi anni dopo, nel 1756, la morte lo avrebbe colto mentre ancora insegnava 
nelle Scuole Palatine: ASMi, Studi parte antica, c. 299, fascicolo Orazio Bianchi, lettera 
del bidello delle Scuole Palatine Francesco Andreoli, 21 marzo 1756. Su Orazio Bianchi 
v. G. SEREGNI, La cultura milanese nel Settecento, in Storia di Milano, vol. XII, L’età 
delle riforme (1706-1796), Milano 1959, pp. 567-640, in particolare pp. 574-575; M.G. 
DI RENZO VILLATA, Tra ius nostrum e ius commune. Il diritto patrio nel Ducato di 
Milano, cit., pp. 217-254, in particolare pp. 244-245. 
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autonomie delle antiche magistrature ducali passava anche attraverso la 
statalizzazione dell’insegnamento, che toglieva al Senato 
l’amministrazione e la sorveglianza non soltanto dell’Università di Pavia 
bensì di tutta l’istruzione lombarda138. 
Nel 1769 vi furono le prime avvisaglie di un periodo di rinnovamento per 
le Palatine: ai vecchi corsi di perfezionamento, organizzati presso questo 
«istituto d’alta coltura di primissimo ordine»139, tra cui l’insegnamento di 
Eloquenza greca e latina, ricoperto dal canonico ordinario della 
Metropolitana Bartolomeo Grassi, si aggiunsero nuove cattedre, come 
quella di Eloquenza e belle lettere, affidata a Giuseppe Parini 140 , la 
cattedra di Scienze camerali, attribuita a Cesare Beccaria141, quella di Arte 
notarile, assegnata al notaio e causidico collegiato Vincenzo d’Adda142, 
oltre a quella summenzionata di Diritto municipale e provinciale. 
Poiché, con l’aumento degli insegnamenti, l’aula presso la loggia degli 
Osii, ove le Scuole erano ubicate, era divenuta totalmente inadeguata, nel 
1773, dopo la soppressione dell’Ordine dei gesuiti, alle Palatine fu 
assegnato, come nuova sede, il Palazzo di Brera, prima occupato dalle 
scuole gesuitiche, e, da quel momento, furono comunemente chiamate 

                                                        
138 Sulla riforma scolastica nella Lombardia austriaca basti qui rinviare, senza pretesa di 
completezza, agli studi di M.T. CIGOLINI, L’istruzione primaria in Lombardia nell’età 
delle riforme, in Economia, istituzioni, cultura in Lombardia, cit., vol. 3, pp. 1025-
1037; X. TOSCANI, Scuole e alfabetismo nello Stato di Milano da Carlo Borromeo alla 
Rivoluzione, Brescia 1993, in particolare pp. 157-228; M. GECCHELE, Fedeli sudditi e 
buoni cristiani. La “rivoluzione” scolastica di fine Settecento tra la Lombardia 
austriaca e la Serenissima, Verona 2000, in particolare pp. 145-244. 
139 A. VISCONTI, Idee e progetti per la riforma degli studi in Lombardia nel 1848, 
estratto da Nuova Rivista Storica, 7 (1923), Milano-Roma-Napoli, Società editrice 
Dante Alighieri, 1923, p. 21. 
140 Si veda ASMi, Studi parte antica, c. 299, fascicolo Giuseppe Parini, nomina 
(1769). Dalla documentazione archivistica rinvenuta si apprende che lo stesso 
affermò, commentando la loro provenienza geografica e sociale, che gli uditori 
delle sue lezioni di Eloquenza e belle lettere fossero «quasi tutti Milanesi», 
prevalentemente «Civili», pur essendoci anche «alcuni Patrizi» (ASMi, Studi 
parte antica, c. 296, Belle Lettere. Abate D. Giuseppe Parini). Notizie circa gli 
stipendi del personale delle Palatine sono reperibili in ASMi, Studi parte antica, 
c. 297, ove sono conservate le ricevute attestanti il pagamento dei salari ricevuti 
dai lettori e dai bidelli delle Scuole nella prima metà del XVIII secolo. 
141 ASMi, Studi parte antica, c. 296, Scuole. Milano. Palatine, fascicolo Cattedra di 
Pubblica Economia. Beccaria Marchese Don Cesare. In storiografia cfr. G. GASPARI, 
Una cattedra per Cesare Beccaria. L’insegnamento di Economia pubblica alle Scuole 
Palatine, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 177-180. 
142 Cfr.  S.T. SALVI, Due generazioni di notai nella Milano di fine ancien régime: 
Giuseppe e Vincenzo D’Adda, in Historia et ius, 2 (2012), paper 10; EAD., 
D’Adda, Vincenzo, in DBGI, vol. 1, p. 624. 
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Regio Ginnasio di Brera 143 , condividendo lo stesso edificio con altre 
istituzioni, in parte esistenti, in parte ampliate e in parte nuove, come 
l’Osservatorio astronomico, la Biblioteca pubblica, l’Accademia delle Belle 
Arti e l’Orto Botanico144. 
Con l’avvento di Giuseppe II, patrocinatore dell’Università di Pavia 
convinto che le Palatine ne rappresentassero un semplice duplicato, 
l’avvenire delle Scuole era inevitabilmente segnato: nel 1785 e nel 1786 
alcuni provvedimenti decretarono l’eliminazione di una serie di cattedre, 
tra cui quella di Arte Notarile. Il processo di diminuzione delle cattedre 
ebbe una battuta d’arresto soltanto dopo la morte dell’’incorreggibile’ 
sovrano, sotto il regno di Leopoldo II e del figlio Francesco II, che 
tentarono di rimediare, anche in questo specifico settore, alle radicali 
riforme giuseppine145. 
Torniamo ora a soffermarci sull’Università, per comprendere se 
l’eloquenza forense trovasse spazio nella riorganizzazione degli studi 
legali della Facoltà pavese.  
Com’è noto, la riforma degli studi superiori per la Lombardia austriaca, 
avviata con un primo provvedimento del 1753, affidava al Senato di 
Milano il compito di progettare un «piano di riforma e rettificazione dei 
pubblici studii».  
Il piano per la riforma degli studi entrava in vigore nel 1771, dopo 
vent’anni di lavori preparatori, con la previsione di quattro facoltà: 
Giurisprudenza, Filosofia, Medicina e Teologia. Nella Facoltà legale le 
cattedre comprendevano insegnamenti annuali e biennali, come le 
Istituzioni di diritto naturale e pubblico, le Istituzioni civili, le Pandette, la 
Storia giuridica e le Istituzioni di diritto feudale, le Istituzioni di diritto 
criminale, le Istituzioni di diritto canonico e i Trattati di diritto canonico. 
Il diritto romano da materia fondamentale diveniva così disciplina 
particolare, oggetto di due corsi (Istituzioni e Pandette); il contenuto del 
primo insegnamento avrebbe dovuto privilegiare, nelle intenzioni del 
riformatore, quei principi del diritto romano che rivestissero una attualità 
pratica sostanziale. La Storia giuridica era considerata indispensabile per 
inquadrare le norme e identificare quali principi derivassero dal diritto 
naturale e quali fossero invece legati a situazioni contingenti. 

                                                        
143  Con il termine «Ginnasio» si indicavano gli istituti superiori propedeutici 
all’Università di Pavia, riorganizzati in seguito alla soppressione dei collegi gesuitici. 
Cfr. E. BRAMBILLA, Licei e collegi ecclesiastici tra Chiesa e Stato: la formazione di un 
sistema scolastico nazionale in età napoleonica (1802-1814), in La formazione del 
primo Stato italiano e Milano capitale 1802-1814, Convegno internazionale (Milano, 
13-16 novembre 2002), a cura di A. ROBBIATI BIANCHI, Milano 2006, pp. 669-718, in 
particolare p. 675. 
144  Cfr. A. SCOTTI, Brera 1776-1815. Nascita e sviluppo di un’istituzione culturale 
milanese, Milano 1979. 
145 A. VISCONTI, Le Scuole Palatine di Milano e il complesso di Brera, cit., pp. 169-176, 
pp. 175-176. 
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Al centro del piano di studi si poneva ora l’insegnamento del diritto 
naturale e pubblico, poiché nel diritto naturale avevano origine i 
fondamenti della giurisprudenza e sul diritto pubblico si basava tutto il 
sistema del diritto positivo con il suo corredo di poteri di intervento dello 
Stato in ogni settore della società civile146. 
A differenza della Facoltà di Giurisprudenza, nell’ambito di quella di 
Filosofia era contemplata una cattedra di Eloquenza greca e latina, 
affidata, nel 1726, al gesuita Luigi Rovarino, che, nel lungo periodo di 
docenza –risulta lettore a Pavia per più di quarant’anni147 – ebbe modo di 
stendere il Metodo, che tiensi nello insegnare dal Lettore della eloquenza, 
e facoltà oratoria sù la Regia Università di Pavia, in cui illustrava, in 
sette fasi, la metodologia utilizzata nelle sue lezioni pavesi, dalla 
scomposizione delle orazioni in varie parti alla spiegazione dei tre generi 
oratori – «demonstrativo», «deliberativo» e «giudiziale» – 
all’esercitazione pratica consistente nell’esecuzione, da parte degli 
studenti, di una «traccia di varj componimenti sì profani, che sagri», che 
sarebbe stata poi corretta dal lettore148.  
Nel 1769 la medesima cattedra era conferita all’abate Angelo Teodoro 
Villa, che la conservò per più di venticinque anni. Nello stesso anno 
l’abate, che nel 1774-1775 fu altresì rettore dell’Ateneo ticinese149, tenne a 

                                                        
146  Sulla riforma settecentesca degli studi giuridici presso l’Università si vedano le 
ampie ricerche di M.G. DI RENZO VILLATA, Tra Vienna, Milano e Pavia: un piano per 
un’università “dall’antico lustro assai decaduta” (1753–1773), in Gli Statuti 
universitari: tradizione dei testi e valenze politiche, Atti del Convegno internazionale 
di studi, Messina-Milazzo, 13-18 aprile 2004, a cura di A. ROMANO, Bologna 2007, pp. 
507–546; EAD., Diritto, didattica e riforme nella Pavia settecentesca tra tradizione 
manoscritta e testi a stampa, in Dalla pecia all’e-book. Libri per l’Università: stampa, 
editoria, circolazione e lettura. Atti del Convegno internazionale di studi, Bologna, 21–
25 ottobre 2008, a cura di G.P. BRIZZI e M.G. TAVONI, Bologna 2009, pp. 297-329; 
EAD., 1740-1765: un declino inarrestabile? Il Senato milanese “recalcitrante” tra 
misure riformistiche di ripiego e modesti segni di rinnovamento dell’Ateneo pavese, in 
Almum StudiumPapiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 63-82; EAD., 1765-1771: gli anni decisivi 
per la riforma. Dall’incubazione ai risultati, ivi, pp. 83-114. Si veda altresì M. 
LUCCHESI, La Facoltà di Giurisprudenza prima e dopo la riforma teresiana, in Almum 
Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 227-242. 
147 Memorie e Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più 
illustri che v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, 
Pavia, Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, p. 183 
148 ASMi, Studi parte antica, c. 2, Metodo, che tiensi nello insegnare dal Lettore della 
eloquenza, e facoltà oratoria sù la Regia Università di Pavia, s.d., a firma di Luigi 
Rovarino. Il testo, conservato in originale presso l’Archivio di Stato di Milano, è 
riportato in D. TONGIORGI, L’eloquenza in cattedra. La cultura letteraria 
nell’Università di Pavia dalle riforme teresiane alla Repubblica Italiana (1769-1805), 
Milano 1997, pp. 195-196. 
149 Memorie e Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più 
illustri che v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, 
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Pavia la prolusione inaugurale, trattando dell’utilità dell’eloquenza150: fu 
la prima di molte che Villa pronunciò nell’Ateneo pavese dal momento 
che questo intervento spettava di diritto al professore di eloquenza 
secondo una prassi operante anche nei decenni successivi. Tra i 
componimenti sull’eloquenza, dati alle stampe dai docenti che 
insegnavano questa materia, spiccano le sue Lezioni di eloquenza (1780), 
la cui prima edizione – pavese – riporta la dedica alla marchesa di 
Soncino e l’elogio nei confronti dell’imperatrice Maria Teresa151. Scritte a 
scopo didattico, con uno stile chiaro e quasi ‘manualistico’152, e destinate a 
un pubblico universitario, ebbero immediato successo e furono ammirate 
da Giuseppe Parini che le definì «ripiene di giustezza e distese in buono 
stile», tanto da essere utilizzate come testo fondamentale per 
l’insegnamento di tale materia anche nel corso del XIX secolo153. 
Nello stesso 1780 erano stampati gli Elementi dell’arte rettorica di Elia 
Giardini, all’epoca giovane lettore alle Scuole Minori 154  e dal 1796 
professore di Eloquenza – oltre che di Istituzioni civili – presso 
l’Università di Pavia155, che ebbero diverse edizioni156. Dopo essere stato 

                                                                                                                                                                  
Pavia, Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, p. 17; p. 493; p. 511; 
pp. 515-516. 
150 D. TONGIORGI, L’eloquenza in cattedra, cit., pp. 29-48, in particolare p. 37. 
151  A.T. VILLA, Lezioni di eloquenza di Angelo Teodoro Villa Regio Professore 
d’Eloquenza e di Storia, Pavia, Nella Stamperia del R. ed I. Monistero di S. Salvatore 
per Giuseppe Bianchi, 1780, p. 269. 
152  «L’eloquenza dunque non consiste nell’uso delle parole, se non in quanto 
rappresentano esse e comunicano ad altri l’immagine de’ nostri concetti, e delle nostre 
passioni. Questa comunicazione appunto, se con tanta efficacia si eseguisce, che non 
solamente i sentimenti d’un’Anima si trasfondano in altre, ma vi facciano altresì una 
viva impressione, questa è vera eloquenza» (A.T. VILLA, Op. cit., p. 6). 
153 Il Nuovo Raccoglitore ossia Archivi di geografia, di viaggi, di filosofia, d’istoria, di 
economia politica, di eloquenza, di poesia, di critica, di archeologia, di novelle, di belle 
arti, di teatri e feste, di bibliografia e di miscellanee, anno II, parte I, Milano, presso 
Ant. Fort. Stella e figli, 1826, pp. 151-153. Cfr. inoltre Opuscoli scelti sulle scienze e sulle 
arti, t. III, parte V, Milano, presso Giuseppe Marelli, 1780, p. 34. 
154 Elia Giardini fu lettore nelle Scuole Minori dal 1778 al 1796, prendendo il 
posto del padre, docente di grammatica e retorica, che era defunto nel 1778 
lasciando la famiglia in condizioni economicamente disagiate. Su vita e opere di 
Elia Giardini v. G. CHIAPPA, Giardini (Elia), in Biografia degli italiani illustri 
nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, e de’ contemporanei, a cura di E. 
DE TIPALDO, vol. 2, Venezia, Dalla Tipografia di Alvisopoli, 1835, pp. 357-358.  
155 Memorie e Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più 
illustri che v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, 
Pavia, Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, pp. 294-295; pp. 
327-329. 
156 E. GIARDINI, Elementi dell’arte rettorica, tratti dalle opere de’ migliori maestri, e 
rischiarati ad uso della gioventù, Monastero di S. Salvatore per Giuseppe Bianchi, 
1780. 
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coautore, nel 1805, della traduzione ufficiale, in italiano e in latino, del 
Codice civile francese 157 , fu insignito della cattedra di Diritto civile 
secondo il Codice di Napoleone, istituita per commentare il codice stesso, 
e della carica di bibliotecario158 e sempre presso l’Ateneo ticinese nel 1816 
Elia Giardini insegnerà Pandette e diritto civile austriaco159.  
Nelle Istruzioni alla Facoltà legale, stese dal Direttore Nicola Pecci nel 
1771, si prevedeva che nelle Scuole Palatine di Milano, ora considerate 
come un’estensione dell’Università di Pavia, fossero organizzati corsi di 
perfezionamento per i laureati160. In questo modo si realizzava l’obiettivo 
della riforma asburgica che, nelle intenzioni di Vienna, era quello di 
accentuare il ruolo dell’Università come unico centro di formazione del 
giurista con l’attribuzione del valore legale unicamente al titolo di studio 
conseguito nell’Ateneo pavese 161 . Tra gli insegnamenti indicati come 
obbligatori per quanti volessero ricoprire le «giudicature» e per gli 
aspiranti avvocati colpisce nuovamente l’assenza di qualsiasi riferimento 
all’eloquenza e alla retorica, come se affinare l’arte della parola attraverso 

                                                                                                                                                                  
Cfr., in storiografia, L. MUSSELLI, Da Tamburini a Foscolo: la Facoltà legale pavese tra 
didattica giuridica e suggestioni di cultura globale, in Annali di storia pavese, 20 
(1991), pp. 91-101; E. DEZZA, Dalle «scienze utili» alle «scientifiche professioni»: la 
formazione universitaria di Giacomo Giovanetti, in ID., Saggi di storia del diritto 
penale moderno, Milano 1992, pp. 367-389, in particolare pp. 376-377. 
157 Cfr. P. CAPPELLINI, Note storiche introduttive al Codice di Napoleone il Grande pel 
Regno d’Italia, a cura di G. CIAN, Padova 1989, pp. XI-XX. 
158 Antologia. Giornale di scienze, lettere e arti, XLVIII (1832), Firenze, Tipografia di 
Luigi Pezzati, 1832, Elia Giardini, pp. 140-141. 
159  G. DI RENZO VILLATA, Tra bravi zelanti ‘artigiani del diritto’ al lavoro. 
L’introduzione dell’ABGB nel Lombardo-Veneto, con particolare riguardo alla 
Lombardia, in La codificazione del diritto fra il Danubio e l’Adriatico. Per i duecento 
anni dall’entrata in vigore dell’ABGB (1812-2012), Atti del convegno internazionale 
Trieste, 25-27 ottobre 2012, a cura di P. CARONI e R. FERRANTE, Torino 2015, pp. 133-
189, in particolare p. 187. 
160  «Compiuto il corso accademico, e riportata la laurea dottorale, tutti quelli che 
vorranno ricoprire le giudicature tanto regie, che civiche o feudali dovranno aver 
frequentato nelle Scuole Palatine il Professore del Diritto Patrio, e quello di 
Giurisprudenza pratica. Lo stesso dovranno fare quelli, che vogliono esercitare nel Foro 
milanese l’avvocatura ed essere ascritti nel Collegio degli avvocati» (ASMi, Studi parte 
antica, c. 377, Istruzioni alla Facoltà legale stese da Nicola Pecci Direttore della 
Facoltà legale, in esecuzione a quanto ordinato per metodo degli studi legali, 27 marzo 
1771). 
161 La riforma sanciva la nullità di tutti i gradi e i titoli di studio conferiti al di fuori 
dell’Università. Il Piano di direzione, disciplina ed economia dell’Università di Pavia  
stabiliva infatti: «La facoltà di conferire la Laurea, e qualunque altro Grado, sarà 
riservata alla sola Università di Pavia, rimanendo nulli, e di niun valore a qualunque 
effetto civile i Gradi riportati dai Collegj, Corpi, Famiglie, e Persone, che abbiano, o 
pretendano avere, in qualità di Conti Palatini, o per qualunque altro titolo la Facoltà di 
conferire simili Gradi» (Piano di direzione, disciplina ed economia dell’Università di 
Pavia, 31 ottobre 1771, art. VIII, § 24, in Statuti e ordinamenti della Università di 
Pavia dall’anno 1361 all’anno 1859, Pavia, 1925, pp. 193-255, in particolare p. 214). 
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studi specialistici non fosse considerato strumento primario del buon 
giurista. 
Sebbene gli interventi austriaci avessero profondamente trasformato lo 
Stato di Milano, rendendolo – secondo le parole di Pietro Verri – «un 
paese diverso da quello che eravamo»162, fu soltanto con la dominazione 
francese che il giurista – e la sua eloquenza – assunse le caratteristiche 
che avrebbe conservato per tutto il XIX secolo. 
Con l’arrivo delle truppe francesi e il crollo degli Stati regionali italiani si 
apriva un nuovo scenario, che avrebbe coinvolto le istituzioni giudiziarie, 
le professioni togate e, in generale, tutta la cultura giuridica del tempo163. 
L’introduzione del sistema giudiziario napoleonico segnò una svolta 
decisiva nella genesi di un ‘rinnovato’ giurista, più vicino – nelle 
intenzioni del legislatore – alle esigenze del cittadino164. La figura del 
Nobile Giureconsulto aveva ormai i giorni contati in questo fondamentale 
momento di passaggio dalle arti alle professioni liberali moderne165 e il 
rinnovamento partiva da una revisione complessiva dei percorsi educativi 
degli operatori del diritto, all’insegna di una progressiva specializzazione 
del sapere giuridico rispondente ai bisogni della società coeva166. 
La formazione legale, nel Regno d’Italia, iniziava con il ciclo di studi 
presso ginnasi e licei, ove si studiavano, durante i primi anni, grammatica 
e retorica e, successivamente, eloquenza, insieme ad altre materie, di 
stampo umanistico e scientifico, come filosofia, geometria, algebra e 
fisica167. 

                                                        
162 G. GASPARI, «Un paese diverso da quello che eravamo». Il giudizio di Pietro Verri 
sulle riforme teresiane e giuseppine, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 
157-158, in particolare p. 158. 
163 Sul delicato passaggio delle professioni legali dall’antico regime all’età napoleonica 
v. L. TEDOLDI, “Occhiali pei litiganti”. Le professioni legali dagli antichi Stati italiani 
al Regno d’Italia napoleonico (1750-1815), in Le Carte e la Storia, 2 (2001), pp. 35-53. 
Sullo specifico ambiente bresciano L. TEDOLDI, Il Foro civile bresciano tra età 
moderna e “modernità”. Avvocati, causidici e intervenienti della Terraferma veneta 
dopo il 1797, in Avvocati Medici Ingegneri. Alle origini delle professioni moderne 
(secoli XVI-XIX), a cura di M.L. BETRI e A. PASTORE, Bologna 1997, pp. 207-223. 
164  Più in generale, sulla formazione dell’intellettuale in età napoleonica cfr. L. 
MANNORI, I ruoli dell’intellettuale nell’Italia napoleonica, in Istituzioni e cultura in età 
napoleonica, a cura di E. BRAMBILLA, C. CAPRA, A. SCOTTI, Milano 2008, pp. 159-183, 
specialmente pp. 171-176. 
165 E. BRAMBILLA, Dalle arti liberali alle professioni, in Corpi e professioni tra passato 
e futuro, a cura di M. MALATESTA, Milano 2002, pp. 59-79. 
166 La situazione del ceto forense in età napoleonica è sintetizzata, per quanto concerne 
il territorio lombardo, in G. ACERBI, “Fare l’avvocato” nello “Stato di Milano” 
dall’imperatrice Maria Teresa (1740) all’entrata in vigore dell’unificazione legislativa 
nel Regno d’Italia (1° gennaio 1866) nel racconto di un avvocato milanese del tempo 
presente, in Storia in Lombardia, 1-2 (2004), pp. 3-90, specialmente pp. 21-45. 
167 E. BRAMBILLA, L’istruzione pubblica dalla Repubblica Cisalpina al Regno Italico, in 
Quaderni storici, vol. 8, 23.2 (1973), pp. 491-526; EAD., Il sistema scolastico della 
Repubblica Italiana, in Napoleone e la Repubblica Italiana (1802-1805), a cura di C. 
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Seguiva poi il corso di studi presso la Facoltà giuridica dell’Università di 
Pavia, destinata a recepire, sul piano organizzativo e didattico, i repentini 
cambiamenti politici vissuti, nella prima metà dell’Ottocento, dal 
territorio lombardo, prima sotto il dominio francese e poi sotto il 
restaurato governo austriaco168. 
Il Piano di Studj e di disciplina per le Università nazionali, emanato il 31 
ottobre 1803, strutturava il percorso formativo dello studente di legge 
assicurandogli innanzitutto una preparazione di carattere generale sia in 
campo scientifico che umanistico: tra gli insegnamenti da seguire durante 
il primo anno di studi era prevista l’Eloquenza italiana e latina, insieme a 
Elementi di geometria, Algebra, Fisica sperimentale e Analisi delle idee, 
per poi passare ai corsi di Lingua e Letteratura greca, Storia e Diplomazia 
I, Filosofia morale e Diritto di natura, Istituzioni civili e Arte notarile. Dal 
terzo anno la formazione si andava specializzando con l’Economia 
pubblica, due corsi biennali, di Diritto civile e di Diritto e procedura 
criminale, e due annuali, di Diritto pubblico e delle genti e di Medicina 
legale169. 
Un successivo decreto del 18 settembre 1804 stabiliva un insegnamento 
giuridico introduttivo, da impartirsi nelle scuole superiori secondarie, 
basato sulle «Istituzioni fondamentali», tra le quali era ricordata 
innanzitutto l’Eloquenza italiana e latina, ora ufficialmente nel novero 
delle materie preparatorie all’istruzione giuridica universitaria 170 . Tali 
materie per così dire propedeutiche, apprese nel corso degli studi liceali, 
divennero ancora più importanti nel momento in cui l’art. 2 del decreto 15 
novembre 1808 n. 338 stabilì che nessuno potesse essere ammesso 
nell’Università se non avesse provato, mediante un esame dinanzi a una 

                                                                                                                                                                  
CAPRA, F. DELLA PERUTA, F. MAZZOCCA, Milano 2002, pp. 71-81, altresì, con il titolo Il 
nuovo sistema scolastico napoleonico. Una breve sintesi, in E. BRAMBILLA, Università 
e professioni in Italia da fine Seicento all’età napoleonica, Milano 2018, pp. 467-479, 
in particolare p. 472. Sull’istruzione in Lombardia nella successiva età della 
Restaurazione cfr. D. GIGLIO, I ginnasi e i licei lombardi nell’età della Restaurazione, 
in Problemi scolastici ed educativi nella Lombardia di primo Ottocento, Milano 1978, 
pp. 91-92. Più in generale, sulla formazione dell’intellettuale in età napoleonica v. L. 
MANNORI, I ruoli dell’intellettuale nell’Italia napoleonica, in Istituzioni e cultura in età 
napoleonica, cit., pp. 159-183, in particolare pp. 171-176. 
168 E. D’AMICO, La facoltà giuridica pavese dalla riforma francese all’Unità, in Per una 
storia dell’Università di Pavia, a cura di G. GUDERZO, estratto da Annali di Storia delle 
Università italiane, 7 (2003), Bologna 2003, pp. 107-122; EAD., La Facoltà legale in 
età napoleonica, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., p. 551-560. 
169 Piano di Studj e di disciplina per le Università nazionali, 31 ottobre 1803, in Foglio 
officiale della Repubblica Italiana, contenente i decreti, proclami, circolari ed avvisi 
riguardanti l’amministrazione pubblicati nel 1803, anno II, con aggiunta di notizie 
politiche officiali, Milano, s.d., pp. 155-179, pp. 179-216, su cui v. M.G. DI RENZO 

VILLATA, Introduzione. La formazione del giurista in Italia, cit., pp. 1-105, in 
particolare pp. 70-71. 
170 A. VISCONTI, Idee e progetti, cit., pp. 14-15. 
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commissione composta da tre professori, di aver compiuto in un liceo, con 
buoni risultati, gli studi preparatori necessari per la facoltà universitaria 
prescelta171. E il successivo art. 3 contemplava le belle lettere tra gli «studj 
preparatorj necessarj» per essere ammessi alla Facoltà legale 
dell’Università172. 
Sempre nel 1808 Gian Domenico Romagnosi173 elaborava il suo Progetto 
di Regolamento degli Studj politico-legali pe’l Regno d’Italia, in linea con 

                                                        
171 Decreto risguardante il piano d’istruzione generale, n. 338, 15 novembre 1808, art. 
2, in Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, parte II, Milano, Dalla Reale Stamperia, 
1808, pp. 922-926, in particolare p. 923. Il decreto è altresì riportato in Statuti e 
ordinamenti, cit., pp. 314-317. 
172 Ivi, art. 3, p. 923. 
173 Su quello che è stato a ragione definito il giurista italiano di maggior spicco del 
primo Ottocento (A. PADOA SCHIOPPA, Storia del diritto in Europa. Dal medioevo 
all’età contemporanea, seconda edizione, Bologna 2016, p. 512) ci si limita qui a 
richiamare, oltre agli studi di L. MANNORI, Uno Stato per Romagnosi, I, Il progetto 
costituzionale, Milano 1984; ID., Uno Stato per Romagnosi, II, La scoperta del diritto 
amministrativo, Milano 1987, i più recenti contributi sulla poliedrica figura del giurista 
emiliano: R. GHIRINGHELLI, Giandomenico Romagnosi e il pensiero politico del nuovo 
Stato, in La formazione del primo Stato italiano, cit., pp. 835-847; A. FERRARESI, 
Formazione professionale civile e militare tra Repubblica e Regno d’Italia. Il caso di 
Pavia, ivi, pp. 733-832, in particolare pp. 794 ss.; R. ISOTTON, Il Progetto sostituito di 
codice penale per il Regno d’Italia di G.D. Romagnosi. Prima trascrizione, in Diritto 
penale XXI secolo, 5 (2006), 1, pp. 119-177; E. DEZZA, Multa renascentur quae iam 
cecidere. La plurisecolare vicenda del Progetto sostituito di Giandomenico 
Romagnosi, in Criminalia, 2009, pp. 157-187; M.G. DI RENZO VILLATA, Gian Domenico 
Romagnosi e la pratica del diritto. Riflessioni sparse, in Sapere accademico e pratica 
legale fra Antico Regime ed unificazione nazionale, Convegno organizzato 
dall’Accademia Ligure di Scienze e Lettere (Genova, 7 e 8 novembre 2008), a cura di V. 
PIERGIOVANNI, Genova 2009, pp. 289-351; S. PARINI VINCENTI, Studi sul 
«praticantato» in età moderna. Romagnosi e la Scuola di eloquenza pratica legale 
(1808-1817), in Avvocati e avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, a cura di A. PADOA 

SCHIOPPA, Bologna 2009, pp. 127-199, ora anche in EAD., Ad auxilium vocatus. Studi 
sul praticantato forense da Napoleone all’Unità, con un’introduzione di A. PADOA-
SCHIOPPA, Bologna 2019, pp. 105-177, che riporta in appendice il Progetto di 
Regolamento elaborato da Romagnosi per la Scuola di eloquenza forense di Milano, 
nonchè il Regolamento per gli studi pratici legali proposto da Romagnosi; L. LACCHÈ, 
Il canone eclettico. Alla ricerca di uno strato profondo della cultura giuridica italiana 
dell’Ottocento, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, 39 
(2010), pp. 153-228, in particolare pp. 186-195; F. LANCHESTER, Romagnosi 
costituzionalista, in Giornale di Storia Costituzionale, 23 (2012), pp. 77-97; L. 
MANNORI, Romagnosi, Gian Domenico, in DBGI, vol. 2, pp. 1723-1726; R. 
GHIRINGHELLI, Da Piacenza all’Europa: Romagnosi e Gioja tra entusiasmo e realtà, in 
Il Pensiero Politico, 48 (2015), pp. 36-45; C. DE PASCALE, Gian Domenico Romagnosi, 
in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 561-564; L. GARLATI, La macchina del 
flagello. Romagnosi alla ricerca della pena perfetta, in Italian Review of Legal 
History, 1 (2015), paper 7; S. PARINI, Un ‘vecchio’ noi ed un ‘nuovo’ loro. 
L’Introduzione enciclopedica allo studio del diritto di G.D. Romagnosi, in Italian 
Review of Legal History, 1 (2015), paper 8. Ma si veda, altresì, l’elogio di Giuseppe 
Zanardelli che lo definì «intelletto di fortissima tempra, pel metodo con cui sono dettati 
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il Saggio filosofico-politico sopra l’istruzione pubblica legale, in cui si 
perseguiva l’obiettivo di una formazione professionalizzante attraverso un 
percorso che partisse dalla conoscenza dei principi fondamentali del 
diritto per giungere alla costruzione di un’istruzione coerente e ordinata. 
Nel progetto di riordinamento degli studi legali proposto da Romagnosi, 
di taglio maggiormente pratico rispetto al Saggio, l’insegnamento del 
diritto doveva strutturarsi in tre anni e le materie insegnate al terzo anno 
sarebbero state Polizia municipale, Arte notarile ed Eloquenza del foro174, 
secondo un’impostazione che sembrerebbe piegare gli studi ad 
un’impronta essenzialmente professionale, ma che, in realtà, 
presupponeva un’ampia preparazione di base e l’integrazione di una serie 
di studi preparatori con i saperi appresi, dopo la laurea, nelle Scuole 
speciali di Milano175. 
Nel menzionato decreto del 15 novembre 1808, il Ministro della Giustizia 
Giuseppe Luosi176 istituiva a Milano tre nuove scuole di Alta legislazione 
civile e criminale nei rapporti con l’amministrazione pubblica, affidata 
allo stesso Romagnosi, di Diritto pubblico e commerciale e di Eloquenza 
pratica legale, alle quali si ammettevano i giovani laureati in legge che 

                                                                                                                                                                  
i suoi lavori, per l’ampiezza delle vedute, il rigore del raziocinio, l’esattezza e coerenza 
delle formule, delle deduzioni, della progressione logica con cui riassume i principii e li 
ordina in sistema …»: G. ZANARDELLI, L’avvocatura. Discorsi, Firenze, G. Barbera, 
1879, pp. 98-100. 
174 A. VISCONTI, Idee e progetti, cit., pp. 16-17. 
175 Sorte, nel 1803, sulle ceneri delle Scuole Palatine, contemplavano le cattedre di 
Economia pubblica, Storia e Diplomazia, oltre agli insegnamenti di Diplomatica, 
Lingua greca e Istituzioni politiche, destinati a scomparire con l’istituzione delle nuove 
Scuole di Alta legislazione civile e criminale nei suoi rapporti con la pubblica 
amministrazione, Diritto pubblico commerciale ed Eloquenza pratica legale. L’art. 6 del 
Decreto risguardante il piano d’istruzione generale decretava la soppressione delle 
precedenti Scuole speciali milanesi di Economia pubblica e di Storia e Diplomazia 
(Decreto risguardante il piano d’istruzione generale, n. 338, 15 novembre 1808, art. 6, 
in Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, parte II, Milano, Dalla Reale Stamperia, 
1808, p. 924). Cfr., in storiografia, S. PARINI VINCENTI, Studi sul «praticantato» in età 
moderna, cit., p. 137, nt. 24. 
176 Sul giurista e uomo politico di Mirandola, al centro degli avvenimenti del periodo 
napoleonico in Italia, la storiografia è assai ampia. Basti qui richiamare A. CAVANNA, 
Codificazione del diritto italiano e imperialismo giuridico francese nella Milano 
napoleonica. Giuseppe Luosi e il diritto penale, in Ius Mediolani. Studi di storia del 
diritto milanese offerti dagli allievi a Giulio Vismara, Milano 1996, pp. 659-760; M.G. 
DI RENZO VILLATA, Dall’ABGB al codice civile parmense. I lavori della commissione 
milanese, in L’ABGB e la codificazione asburgica in Italia e in Europa, Atti del 
Convegno Internazionale (Pavia, 11-12 ottobre 2002), a cura di P. CARONI e E. DEZZA, 
Padova 2006, pp. 109-187, in particolare p. 131, nt. 43; F. SIGISMONDI, Luosi, Giuseppe, 
in DBI, vol. 66, Roma 2006, pp. 578-581; Giuseppe Luosi, giurista italiano ed europeo. 
Traduzioni, tradizioni e tradimenti della codificazione. A 200 anni dalla traduzione in 
italiano del Code Napoleon (1806-2006), Atti del Convegno Internazionale di Studi 
(Mirandola-Modena, 19-20 ottobre 2006), a cura di E. TAVILLA, Modena 2009; E. 
TAVILLA, Luosi, Giuseppe, in DBGI, vol. 2, pp. 1214-1215 e bibliografia ivi citata.  
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aspirassero alla carriera forense «per esercitarsi sopra soggetti dati dai 
professori»177. 
La Scuola di Eloquenza pratica legale, diretta dal Gran Giudice, prevedeva 
un corso biennale, al termine del quale occorreva sostenere un esame 
conclusivo: il mancato superamento della prova finale comportava 
l’inammissibilità all’esercizio delle funzioni di avvocato e di giudice178. Gli 
alunni erano iscritti in un elenco formato dal docente, tenuto a controllare 
la regolare frequenza di ciascuno. 
Le lezioni, che si svolgevano nell’aula del piano terreno di Piazza dei 
tribunali, in cui la Corte di Cassazione assumeva le sue deliberazioni179, 
erano divise in due parti: nella prima il professore, che doveva essere 
laureato in legge e iscritto nell’elenco degli Avvocati approvati180 e doveva 
indossare la toga prescritta agli avvocati per le pubbliche udienze 181 , 
esponeva le nozioni generali dell’eloquenza pratica legale; nella seconda 
parte l’insegnamento era volto a sviluppare «i precetti speciali e gli 
esempi dell’arte di trattare le cause sì civili che criminali» e a illustrare i 
vari autori che, nei diversi generi dell’eloquenza, potevano essere 
considerati dei modelli182. Inizialmente il professore mostrava agli uditori 
il fine della moderna eloquenza pratica legale, ossia quello «d’informare 
l’animo dei giudici nella maniera la più breve, la più efficace e la più 
dignitosa». Per ottenere tale scopo, oltre alla conoscenza della 
giurisprudenza civile e penale, si reputava altresì indispensabile la 
cognizione dei «grandi principj della legislazione, e dei sentimenti morali, 
onde avvalorare e raccomandare nell’opinione e nel cuore dei giudici e 
degli spettatori la bontà e la giustizia della causa», risultato che non 
poteva essere raggiunto senza la necessaria «coltura letteraria onde 
scrivere e parlare collo stile conveniente» insieme all’opportuna «fama di 

                                                        
177 Decreto risguardante il piano d’istruzione generale, n. 338, 15 novembre 1808, art. 
8, in Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, parte II, Milano, Dalla Reale Stamperia, 
1808, p. 925. 
178 Regolamento per gli studi pratici legali di G.D. Romagnosi, art. 7, in ASMi, Studi 
parte moderna, c. 900 e in ASMi, Autografi, c. 181, edito in S. PARINI VINCENTI, Studi 
sul «praticantato» in età moderna, cit., p. 187. 
179 Inizialmente collocate nel Palazzo dei Mercanti, a partire dal 1814 le tre Scuole 
speciali trovarono una nuova sede a Brera su esplicita richiesta di Romagnosi (S. 
PARINI VINCENTI, Studi sul «praticantato» in età moderna, cit., p. 137, nt. 24). Per 
maggiori notizie si veda l’incartamento riguardante la sede della Scuola di Eloquenza 
pratica legale in ASMi, Studi parte moderna, c. 900. 
180 Regolamento per gli studi pratici legali di G.D. Romagnosi, art. 17, in ASMi, Studi 
parte moderna, c. 900 e in ASMi, Autografi, c. 181, edito in S. PARINI VINCENTI, Studi 
sul «praticantato» in età moderna, cit., p. 188. 
181 Regolamento per gli studi pratici legali di G.D. Romagnosi, art. 21, in ASMi, Studi 
parte moderna, c. 900 e in ASMi, Autografi, c. 181, edito in S. PARINI VINCENTI, Studi 
sul «praticantato» in età moderna, cit., p. 189. 
182 ASMi, Studi parte moderna, c. 900, Decreto del 15 aprile 1809, Istruzione. 
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probità, di prudenza e di sapere» 183 . «Preparata così la mente dei 
praticanti», il professore procedeva con la seconda parte del programma, 
illustrando, secondo le Istruzioni contenute nel decreto del Gran Giudice 
del 15 aprile 1809, «1° le parti essenziali di qualunque arringa e 
conclusione, 2° l’ordine e l’economia con cui queste parti debbono essere 
distribuite, 3° la maniera con cui debbono essere trattate»184.  
La netta cesura con il vecchio mondo forense dell’età del diritto comune si 
coglie chiaramente nel momento il cui il decreto precisa che fosse compito 
del docente insegnare ai praticanti a «non confondere la verbosità e la 
semplice facondia colla vera e maschia eloquenza», senza lasciarsi 
«traviare dall’esempio delle vecchie allegazioni nelle quali si ammassano i 
concetti, nè si preparano e sviluppano come conviene le ragioni della 
causa» 185 . Nelle intenzioni del legislatore, i canoni della ‘nuova’ 
eloquenza, a cui i giovani da quel momento si sarebbero ispirati, 
dovevano essere unicamente il testo della legge e l’uso della ragione «ad 
imitazione degli eccellenti oratori sgombrando il discorso 
dall’infarcimento di numerose citazioni di scrittori i quali nell’atto dei 
pubblici giudizj non si possono, nè si debbono confrontare»186.  
Queste le istruzioni delineate da Luosi nel decreto del 15 aprile 1809. 
Un rapporto del Gran Giudice, datato 17 aprile 1809 e indirizzato al 
Vicerè, sollecitava la rapida attivazione della Scuola di Eloquenza pratica 
legale, spiegando che «La sola Scuola di Eloquenza pratica legale deve 
praticamente esercitare ed abituare i giovani laureati alla maniera 
d’arringare più conforme all’odierno sistema, e riparare agli attuali 
inconvenienti. Epperò cresce ogni giorno vieppiù il bisogno d’attivarla. La 
necessità di questa Scuola è ormai così generalmente sentita che da molte 
città del Regno numerose compagnie di giovani laureati domandano di 
radunarsi presso qualche avvocato, onde esercitarsi alla estemporanea 
Eloquenza forense. Ma facilmente s’introdurrebbe un cattivo metodo ed 
insieme un gusto corrotto, se loro si permettesse di abituarsi o alla 
maniera delle venete arringhe, o sul modello delle vecchie allegazioni, e 
senza un Professore che li dirigga andrebbe deluso l’oggetto prescritto dal 
nuovo ordine giudiziario» 187 . Ancora una volta risulta espressa 
chiaramente la dicotomia tra l’ordinamento attuale e il sistema 
precedente, finalmente arrestato dalle leggi napoleoniche che avevano 
avviato un nuovo corso anche nello specifico settore dell’eloquenza 
forense. 

                                                        
183 Ibidem. 
184 Ibidem. 
185 Ibidem. 
186 Ibidem. 
187 ASMi, Studi parte moderna, c. 900, Rapporto del Gran Giudice, Ministro della 
Giustizia a Sua Altezza Imperiale il Principe Eugenio Napoleone di Francia Vicerè 
d’Italia, 17 aprile 1809. 
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La formazione del giurista sarebbe stata completa, sotto questo profilo, 
nel momento in cui l’allievo avesse imparato a scrivere secondo i canoni 
appresi a lezione, a declamare a memoria le arringhe scritte e ad arringare 
in maniera estemporanea. Tale programma di studi, in cui 
apprendimento teorico e impegno pratico si fondevano in maniera 
equilibrata, si inseriva nel più vasto progetto culturale, ideato da Gian 
Domenico Romagnosi e dal Gran Giudice Giuseppe Luosi, di riformare il 
giurista attraverso un iter didattico di alto livello, in grado di fornirgli gli 
strumenti adeguati per servire convenientemente le istituzioni188. 
Alla cattedra di Eloquenza pratica legale, istituita nella Scuola 
romagnosiana, aspirava nientemeno che Ugo Foscolo, letterato di fama 
esperto altresì di diritto: dopo aver abbozzato, nel 1801, un codice penale 
militare 189 , nel 1809 compose e pronunciò a Pavia un’orazione 
Sull’origine e i limiti della giustizia, sconsolata riflessione sull’uso della 
forza – più che della tutela giuridica – nell’Europa napoleonica190, oltre a 
scrivere, in quegli anni, una serie di difese penali in favore di soldati e 
ufficiali. 
Il prescelto, tuttavia, non fu l’autore delle Ultime lettere di Jacopo Ortis, 
bensì l’avvocato bresciano Angelo Anelli. A Foscolo era invece affidata, nel 
1808, la cattedra di Eloquenza italiana e latina dell’Università di Pavia, 
rimasta vacante in seguito alla morte di Luigi Cerretti191: il 22 gennaio del 
1809, alla presenza di Vincenzo Monti che aveva ricoperto il medesimo 
incarico alcuni anni prima (1803-1804), il poeta di Zante pronunciava la 
prolusione, in cui non erano tributati gli omaggi d’uso all’imperatore192. 
L’orazione inaugurale, che ebbe uno straordinario successo di pubblico193, 
era pubblicata a Milano due mesi dopo, poco prima che Foscolo tenesse le 
ultime lezioni dalla cattedra destinata a essere soppressa in ossequio alla 
riforma degli studi promossa dal Ministero degli Interni194. 
La concezione foscoliana della retorica si discostava notevolmente 
dall’accezione sviluppata da Giuseppe Parini, che ne aveva sottolineato 
                                                        
188 Cfr. Formare il giurista, cit., in particolare la ricca Introduzione, pp. 1-105. Sul ceto 
forense in età napoleonica cfr., limitatamente all’area lombarda, G. ACERBI, Fare 
l’avvocato nello Stato di Milano, cit., pp. 3-90, in particolare pp. 21-45. 
189 R. FERRANTE, Ugo Foscolo “codificatore”: l’Idea generale di codice penale militare 
per l’esercito della Repubblica cisalpina (1801), in Studi in onore di Franca De Marini 
Avonzo, a cura di M. BIANCHINI e G. VIARENGO, Torino 1999, pp. 155-181.  
190 Il testo dell’orazione Sull’origine e i limiti della giustizia è edito in U. FOSCOLO, 
Orazioni e lezioni pavesi, a cura di A. CAMPANA, Roma 2009, pp. 237-257. 
191 Memorie e Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più 
illustri che v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, 
Pavia, Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, p. 512; pp. 531-537. 
192 Ivi, p. 512; pp. 518-521. 
193 «L’effetto fu maraviglioso, un vero trionfo» (Memorie e Documenti per la storia 
dell’Università di Pavia, cit., p. 534). 
194 D. MANTOVANI, Foscolo professore a Pavia e l’Orazione dell’Origine e dell’Ufficio 
della Letteratura, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. I, cit., pp. 535-542. 
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l’importanza e l’utilità in relazione allo studio della letteratura. Il letterato 
veneziano, al contrario, vedeva nell’eloquenza non un oggetto degno di 
studio, bensì una facoltà innata dell’uomo, finendo, quindi, per 
confondere la retorica con lo stile dello scrittore195.  
Diverso era il punto di vista dell’avvocato Angelo Anelli196: incaricato, nel 
1809, della cattedra di Eloquenza pratica legale cui, come si è detto, 
aspirava lo stesso Foscolo, nella sua prolusione inaugurale sottolineava 
l’importanza, nella formazione del giurista, dell’oratoria forense, «divina 
arte de’ leggiadri ornamenti della poesia modestamente e dignitosamente 
vestita, preceduta dalle leggi, guidata per una mano dalla giustizia, e 
sostenuta per l’altra dalla ragione»197. L’elogio del codice napoleonico198 si 
accostava alla necessità di interpretarlo attraverso l’ausilio della parola 
dell’avvocato: «…per quanto sieno mai chiare le leggi, e breve e facile il 
metodo dei giudizj…nondimeno nel più delle cause, ove non mai di 
certezza, ma di sola probabilità e di oscurissime e minutissime circostanze 
che la ravvolgono, quasi ogni dì si piatisce, non avvi arte o maniera del 
favellare che intempestiva e soverchia stimar si possa»199.  

                                                        
195 D. CORZUOL, Scuole Normali e studio della retorica nella Lombardia austriaca del 
Settecento. Francesco Soave figura di mediatore tra area italiana e area tedesca, 
Prefazione di V. CISOTTI, Pisa 2007, pp. 66-72. 
196  Laureato a Padova in utroque iure nel 1796, attivo politicamente durante la 
Repubblica Cisalpina, presiedette a Desenzano la giunta amministrativa del 
Dipartimento del Benaco, ricevendo riconoscimenti di stima da varie comunità del 
Dipartimento. Avvocato, insegnò per tre anni le belle lettere italiane e latine nelle 
scuole pubbliche della sua patria e, per sette anni, Storia ed Eloquenza nel liceo di 
Brescia, per poi ottenere la cattedra di Eloquenza pratica legale nelle Scuole speciali di 
Milano, probabilmente perché riuniva in sé notevoli doti letterarie e giuridiche, fino 
alla soppressione decretata nel 1817. Fu allora nominato professore supplente per la 
cattedra di Procedura presso la Facoltà legale dell’Università di Pavia. Notizie 
biografiche in G. BRUNATI, Anelli (Angelo), in Biografia degli italiani illustri nelle 
scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, e de’ contemporanei, a cura di E. DE TIPALDO, 
vol. 5, Venezia, Dalla Tipografia di Alvisopoli, 1837, pp. 383-384; Memorie e 
Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più illustri che 
v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, Pavia, 
Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, p. 298; pp. 399-402; G. 
BUSTICO, Un letterato del periodo napoleonico: Angelo Anelli, Roma 1913; R. CAPASSO, 
Anelli, Angelo, in DBI, vol. 3, Roma 1961, pp. 170-171; S. PARINI VINCENTI, Studi sul 
“praticantato” in età moderna, cit., p. 144, nt. 42, p. 164, nt. 111, p. 167, nt. 118 e 
bibliografia ivi citata. Si veda il ricco incartamento, contenente anche notizie 
biografiche, in ASMi, Autografi, c. 108, fascicolo 1, Anelli Angelo. 
197 A. ANELLI, Prolusione per la cattedra d’eloquenza pratica legale nelle RR. Scuole 
speciali di Milano, recitata dall’Avvocato e Professore Angelo Anelli, l’anno 1809, 
Milano, dalla Stamperia Reale, 1811, pp. 13-14. 
198 «…in tanta luce di leggi dal Codice Napoleone a tutti aperta e diffusa…» (A. ANELLI, 
op. cit., p. 18). 
199  A. ANELLI, op. cit., pp. 19-20. Il ragionamento è ripreso anche 
successivamente: «E chi può, in vero, mai dire che il Codice Napoleone, 
quantunque illuminato dalle più chiare versioni, di pratica spiegazione non 
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L’eloquenza, da non confondere con la loquacità, era strumento 
indispensabile al professionista del foro che, servendosene per «invocare 
e dispiegare le leggi», finiva così per potenziarne l’efficacia200; suo fine 
principe era quello di dimostrare la bontà e la giustizia delle leggi e di 
«accreditarle nell’opinione del popolo»201. 
Uno degli obiettivi della Scuola di Eloquenza pratica legale era proprio 
quello di fornire ai giovani praticanti i precetti dell’eloquenza forense, 
affinando, in concreto, «l’arte di scrivere, e di parlare»202 e realizzando 
così quella che, agli occhi degli ideatori della riforma, era la duplice anima 
dell’avvocatura, composta da studio teorico e attività pratica203. 
Dal momento che, in seguito all’introduzione in Lombardia del codice di 
procedura penale del 1807, il cosiddetto Codice Romagnosi, che rendeva 
pubblico il dibattimento, vi fu un rilancio in grande stile dell’arte oratoria, 
nella Milano napoleonica la Scuola di Eloquenza pratica legale, ideata da 
Romagnosi, non fu il solo luogo di formazione creato per migliorare 
l’eloquenza dei giuristi. 
Nello stesso anno 1808 Giuseppe Marocco (1773-1829), la figura forse più 
rappresentativa dell’oratoria lombarda del primo Ottocento, «il più 
famoso e il più brillante tra gli avvocati penalisti operanti in quegli anni 
nella capitale lombarda» 204 , fondava a Milano l’Accademia di 
estemporanea eloquenza forense allo scopo di «impratichire i giovani 
aspiranti avvocati nella forense estemporanea eloquenza» 205 . 
L’Accademia, operante nella casa di Giuseppe Marocco, che ne era il 
Direttore, funzionava secondo un rigido regolamento interno formato da 
34 articoli: era composta da un Direttore – lo stesso Marocco –, da alcuni 
avvocati esperti nell’arte oratoria, chiamati «oratori»206, e da un numero 

                                                                                                                                                                  
abbisogni? Conosce egli il rozzo popolo e quei vocaboli tecnici del diritto, e 
quegli astrusi e complicati suoi canoni che abbracciano infinite massime, che 
contemplano innumerevoli casi e fanno luogo a mille e mille eccezioni?» (ivi, p. 
35). In storiografia v. F. ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 134-135. 
200 A. ANELLI, op. cit., p. 34. 
201 Ivi, p. 36. 
202 Regolamento per gli studi pratici legali, art. 19, in ASMi, Studi parte moderna, c. 
900 e in ASMi, Autografi, c. 181, edito in S. PARINI VINCENTI, Studi sul “praticantato” 
in età moderna, cit., p. 189. 
203 S. PARINI VINCENTI, Studi sul “praticantato” in età moderna, cit., p. 161. 
204 E. DEZZA, Un penalista scomodo. Appunti per una biografia di Giuseppe Marocco 
(1773-1829), in Codice dei Delitti e delle Pene pel Regno d’Italia (1811), ristampa 
anastatica, con scritti di A. CADOPPI, F. CALLAIOLI, C. CARCERERI DE PRATI. M.A. 
CATTANEO, A. CAVANNA, F. COLAO, M. DA PASSANO, E. DEZZA, M.-S. DUPONT-BOUCHAT, 
R.F. ELLERO, J.-L HALPÉRIN, R. ISOTTON, P. RONDINI, S. SOLIMANO, S. VINCIGUERRA, 
raccolti da S. VINCIGUERRA, Padova, 2002, pp. CCXLIX-CCLXXIX, p. CCXLIX. 
205 Ivi, p. CCLX. 
206 Nell’ Elenco de’ signori oratori componenti l’Accademia d’estemporanea eloquenza 
forense, conservato presso l’Archivio di Stato di Milano, sono indicati i nomi di otto 
Avvocati (Picinini, Della Chiesa, Conti, Zoppi, Turati, Ponzani, Castelli e Anelli) e 
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fisso di studenti, detti «uditori stabili»207. Le lezioni si svolgevano tutte le 
domeniche e tutti i giovedì sera, secondo un orario variabile in base alla 
stagione, per non più di tre ore208: in ciascuna sessione i quattro oratori 
designati (facenti le funzioni di attore e convenuto nelle cause civili, 
pubblico ministero e difensore in quelle criminali209) trattavano due punti 
di diritto, uno civile e uno criminale210. I temi delle orazioni, così come gli 
oratori, erano proposti dal Presidente, scelto mensilmente dal 
Direttore211. Durante la discussione si osservava il più rigoroso silenzio: 
era vietato applaudire così come, al contrario, denigrare le declamazioni 
altrui «dovendo ciascuno a vicenda incoraggiarsi e compatirsi»212, così 
come non era permesso pronunciare, nelle arringhe, parole ridicole, 
indecenti o ingiuriose verso le leggi, il governo e le autorità213. L’esercizio 
oratorio, che non doveva superare la mezz’ora 214  per ogni intervento, 
andava svolto possibilmente senza tenere di fronte a sé alcuna fonte del 
diritto al fine di sviluppare «una sicura ed esercitata reminiscenza»215. 
A inizio Ottocento sorgevano scuole di eloquenza anche in altre parti 
d’Italia, non senza che emergessero contese di tipo strettamente 
linguistico. In Toscana, ad esempio, l’avvocato Lorenzo Collini, grande 
oratore la cui padronanza della parola era ricordata anche nel suo Elogio 
funebre216, il 10 gennaio 1815 teneva una lezione, dal titolo Sull’eloquenza 
forense, presso l’Accademia della Crusca, di cui fu segretario, 
magnificando l’oratoria toscana e screditando gli esempi napoletani e 
veneziani217. Del resto, anche in antico regime non erano mancate pagine 
in cui l’oratoria forense locale era stata manifestamente celebrata rispetto 

                                                                                                                                                                  
quarantadue Dottori (ASMi, Autografi, c. 141, fascicolo 40, Marocco Giuseppe, Elenco 
de’ signori oratori componenti l’Accademia d’estemporanea eloquenza forense). 
207  ASMi, Autografi, c. 141, fascicolo 40, Marocco Giuseppe, Regolamento per 
l’Accademia d’estemporanea eloquenza forense istituita nel dicembre del 1808, art. 
XXXIV. 
208 Ivi, artt. IV-V. 
209 Ivi, art. XV. 
210 Ivi, art. XIV. 
211 Ivi, art. VII. 
212 Ivi, art. XXIII. 
213 Ivi, art. XXVI. 
214 Ivi, art. XI. 
215 Ivi, art. XXV. 
216  Cfr. F. COLAO, Avvocati del Risorgimento nella Toscana della Restaurazione, 
Bologna 2006, pp. 60-71, in particolare p. 65. 
217 «A noi spetta, più che ai veneziani, i quali non lasciarono nell’arringhe il loro natìo 
dialetto, più che ai napoletani, i quali si sforzarono invano di lasciare il loro; a noi 
spetta se la vogliamo, la lode dell’eloquenza forense…» (L. COLLINI, Orazioni civili e 
criminali, Firenze, Per Niccolò Conti, 1824, vol. II, pp. 3-19, p. 9). Sull’oratoria 
veneziana alla fine dell’antico regime cfr. F. ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 27-94; 
ID., L’eloquenza forense tra antico regime ed età napoleonica: il caso di Venezia e di 
Milano, in Commentari dell’Ateneo di Brescia, Brescia, 2018, pp. 401-419. 
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a quella di altre zone della penisola: si pensi, ad esempio, alla commedia 
goldoniana L’avvocato veneziano (1750), in cui un avvocato della 
Serenissima, Alberto Casaboni, considera la propria oratoria decisamente 
superiore a quella del collega bolognese Balanzoni218. 
Con il ritorno degli Austriaci la sperimentazione napoleonica, che aveva 
indubbiamente innovato gli studi legali lombardi, introducendo novità e 
opportunità, per la formazione dei giuristi, prima inimmaginabili, era 
destinata a tramontare rapidamente e, con essa, sarebbe scomparso anche 
l’insegnamento dell’eloquenza, di cui, infatti, non si ha notizia nel Regno 
Lombardo-Veneto. La sovrana risoluzione del 7 dicembre 1816, con cui 
l’imperatore Francesco I stabiliva le linee generali della riforma 
dell’istruzione, prevedeva che le due università del Regno – Pavia e 
Padova – fossero riorganizzate sul modello degli atenei tedeschi219. Dal 
1818 al 1848 il nuovo piano degli studi di giurisprudenza fu distribuito in 
quattro anni, secondo una partizione che non lasciava spazio allo studio 
dell’eloquenza220. 
Sul presupposto che ogni insegnamento legale dovesse essere concentrato 
nell’Università di Pavia, nel 1817 la Scuola di Eloquenza pratica legale era 
soppressa, non senza che Romagnosi l’avesse tristemente previsto già nel 
1814221. 
Rispetto all’impostazione napoleonica, che aveva privilegiato una 
didattica maggiormente professionalizzante, il modello asburgico, benchè 
teso alla formazione specialistica della futura classe dirigente, era 
maggiormente interessato alla dimensione scientifico-dottrinale degli 
studi universitari222, unitamente all’intenzione delle autorità austriache di 
realizzare una sistematica, pervasiva sorveglianza della vita accademica 
nei suoi molteplici aspetti 223 . Tale volontà di controllo, chiaramente 

                                                        
218 C. GOLDONI, L’avvocato veneziano, in ID., Tutte le opere, a cura di G. ORTOLANI, 
Milano 1935, vol. 2, pp. 705 ss. Sulle specifiche caratteristiche della lingua giuridica a 
Venezia cfr. L. TOMASIN, Il volgare e la legge. Storia linguistica del diritto veneziano 
(secoli XIII-XVIII), Padova 2001. 
219  ASMi, Studi parte moderna, c. 942, sovrana risoluzione del 7 dicembre 1816 
[traduzione italiana del 20 gennaio 1817]. 
220 A. VISCONTI, Idee e progetti, cit., pp. 17-19; A. ANDREONI - P. DEMURU, La Facoltà 
politico legale dell’Università di Pavia nella Restaurazione (1815-1848). Docenti e 
studenti, Prefazione di L. MUSSELLI e M.C. ZORZOLI, Bologna 1999; V. BELLONI, La 
Facoltà politico-legale, in Almum Studium Papiense. Storia dell’Università di Pavia, 
vol. 2, Dall’età austriaca alla nuova Italia, t. II, Dalla Restaurazione alla Grande 
guerra, a cura di D. MANTOVANI, Milano 2017, pp. 777-804. Sull’organizzazione 
dell’Ateneo ticinese nell’età della Restaurazione v. E. DEZZA, L’Università nella 
Restaurazione. Il quadro istituzionale e i profili organizzativi, ivi, pp. 713-726. 
221 A. VISCONTI, Idee e progetti, cit., p. 24. 
222 Cfr. A. FERRARESI, La Facoltà filosofica, in Almum Studium Papiense, vol. 2, t. II, 
cit., pp. 877-910, specialmente pp. 877-883. 
223 Cfr. E. DEZZA, L’efficienza e il controllo. Organizzazione accademica e disciplina 
della vita universitaria a Pavia durante la Restaurazione, in Gli statuti universitari: 
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espressa nel § 1 del Regolamento generale per l’I.R. Università di Pavia, 
approvato a Vienna l’8 aprile del 1825224, risulta tesa al conseguimento 
dello scopo fondamentale dell’istituzione universitaria che, nell’ottica 
paternalistica tipica delle autorità asburgiche della Restaurazione, 
consisteva nella creazione di una classe dirigente composta da sudditi 
preparati, ma soprattutto fedeli all’imperial regia aquila bicipite e alle sue 
istituzioni. 
 
4. … e nella prassi 
 
Uno studio che si proponga di offrire una seppur fugace e preliminare 
analisi dei caratteri dell’eloquenza forense e della sua importanza nello 
svolgimento della professione legale non può prescindere da un 
inquadramento della coeva prassi giudiziaria. 
L’evoluzione storica del ruolo e dell’attività dell’avvocato è stata 
inevitabilmente condizionata dalle modificazioni intervenute 
nell’amministrazione della giustizia in quel fondamentale momento di 
passaggio tra l’antico regime e la successiva età delle codificazioni. Ciò è 
vero soprattutto in ambito penalistico, poichè la fine dell’età del diritto 
comune determinava cambiamenti straordinari nel processo e nella figura 
dell’avvocato penalista. 
Prima però di soffermarci sugli sviluppi dell’eloquenza forense lombarda 
in questo settore, si prenderà in considerazione il campo civilistico. 
Come si è detto in premessa, per tracciare un quadro, necessariamente 
sommario, delle forme e dei caratteri dell’oratoria utilizzata dagli avvocati 
nel periodo in esame è stata presa in considerazione una raccolta di 
Allegationes, conservata presso la Biblioteca del Dipartimento di Diritto 
privato e Storia del diritto dell’Università degli Studi di Milano225. 

                                                                                                                                                                  
tradizione dei testi e valenze politiche, Atti del Convegno internazionale di studi, 
Messina-Milazzo 13-18 aprile 2004, a cura di A. ROMANO, Bologna 2007, pp. 1-14. 
224 «L’Imperiale Regia Università è posta sotto l’immediata ispezione e dipendenza 
dell’Imperiale Regio governo, col quale corrisponde direttamente per mezzo del rettore 
e dei direttori degli studj» (Regolamento generale per l’I.R. Università di Pavia, 8 
aprile 1825, titolo I, Dell’imperiale regia università in generale, § 1, in Statuti e 
ordinamenti, cit., pp. 331-348, in particolare p. 331). 
225 Su questa preziosa silloge, che faceva parte della biblioteca dell’avvocato Giovanni 
Margarita, donata all’Università degli Studi nel 1930 da Ferruccio Bolchini, docente 
presso la neonata Facoltà giuridica del medesimo Ateneo, cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, 
Un avvocato lombardo tra ancien régime e «modernità»: Giovanni Margarita, in 
Avvocati e avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, a cura di A. PADOA SCHIOPPA, Bologna 
2009, pp. 425-520, in particolare pp. 425-426; EAD., L’interprete, il diritto, la vita. 
Osservazioni a margine di una raccolta lombarda di Allegationes (XVIII-XIX secolo), 
in Acta Histriae, 17 (2009), 3, pp. 453-490. Sui caratteri e la funzione della biblioteca 
dell’avvocato ottocentesco cfr. G. ALPA, La biblioteca dell’avvocato civilista 
nell’Ottocento, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 31, 1 (2001), pp. 
233-262. 
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Con il termine Allegationes si designa un’articolata tipologia di 
documenti della pratica forense sette-ottocentesca, non soltanto atti di 
parte, che pure rappresentano il gruppo più consistente, bensì anche «atti 
di vario contenuto e funzionalità, quali suppliche, repliche, osservazioni e 
memoriali di parte, riassunti dei fatti di causa, arringhe, documenti 
prodotti in giudizio (dai testamenti alle fedi battesimali, agli estratti di 
vari registri depositati quali prove documentarie), diversi consilia pro 
veritate, sentenze che concludono i gradi della singola istanza e ne 
‘consacrano’, provvisoriamente o stabilmente secondo la fase processuale, 
l’esito, provvedimenti senatori in copia, gride, Istruzioni per l’esecuzione 
di provvedimenti governativi, Fogli d’annunzi della Gazzetta di Milano 
…»226. 
Tale raccolta costituisce un punto d’osservazione privilegiato per studiare 
il graduale mutamento del diritto, nella Lombardia a cavallo tra la fine 
dell’antico regime, l’epoca napoleonica e l’avvento dell’aquila bicipite, e 
ricostruire l’attività professionale di molti avvocati dell’ambiente forense 
milanese in un delicato periodo di transizione quale fu il tramonto 
dell’ancien régime e i primi decenni del XIX secolo, in cui l’interprete-
avvocato, alle prese con il succedersi di regimi giuridici assai diversi tra 
loro, dovette ricorrere a tutta la sua creatività nella gestione di un diritto 
‘nuovo’ che faticava ad emergere nell’onda lunga della tradizione giuridica 
del passato. Gli atti di parte, le memorie difensive, le arringhe, le 
suppliche, le repliche e le altre tipologie di scritti conservati riflettono 
l’accentuato dinamismo del Sette-Ottocento, con tutto il suo bagaglio di 
cambiamenti sul piano politico, sociale e giuridico, pur testimoniando la 
continua irruzione sulla scena dell’antico diritto comune. 
Nella generale situazione di crisi della giustizia settecentesca, l’accentuato 
formalismo227 degli atti processuali avvantaggiava il lavoro di avvocati e 
procuratori, impegnati nella stesura di memorie e comparse in cui, dopo 
aver ripercorso il fatto in causa, si passava agli aspetti più propriamente 
giuridici della fattispecie, enunciati non senza sfoggio di un’eloquenza 
che, pur assumendo caratteristiche diverse a seconda dell’autore 
considerato, risulta, nel complesso, abbastanza asciutta. Le difese, benchè 
ampie e articolate, non indugiano eccessivamente, nella narrazione dei 
fatti e nelle argomentazioni giuridiche, sugli accenti retorici, che in ogni 
caso si colgono, ma, per così dire, senza eccessi. 
Dalle pagine ingiallite dei volumi di Allegazioni prese in esame emerge la 
società milanese del tempo, afflitta da guai giudiziari, oppressa dai debiti, 

                                                        
226 M.G. DI RENZO VILLATA, L’arte del difendere e l’allegare tra ancien régime ed età dei 
codici, in L’arte del difendere, cit., pp. 1-117, p. 6. Sul genere letterario delle 
Allegationes si veda ivi, pp. 7-18. Ma cfr. altresì EAD., L’interprete, il diritto, la vita, 
cit., pp. 453-455. 
227 Cfr. R. AJELLO, La rivolta contro il formalismo, in La formazione storica del diritto 
moderno in Europa, vol. 2, Firenze 1977, pp. 699-757. 
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dolente per le ingiustizie subite, un’umanità in cui si mescolano 
personaggi celebri e persone di bassa condizione, protagonisti, ciascuno 
nella propria singola vicenda, di una petite histoire. Avvocati e 
procuratori, intenti a combattere, a colpi di penna, una guerra 
processuale senza esclusione di colpi, dispiegando strategie difensive non 
sempre ispirate a lealtà e correttezza nei confronti degli avversari, danno 
voce a queste storie di vita, mostrando un’eloquenza dai tratti per certi 
aspetti ‘locali’. Sono proprio gli avvocati i principali creatori di uno ‘stile’ 
legale specificamente lombardo, tipico dei professionisti del foro di quella 
«piccola e remota provincia di una vasta monarchia», come l’aveva 
definita Pietro Verri228. 
Pur con il costante rimando alla normativa del Corpus iuris civilis, gli 
autori delle Allegazioni si destreggiano tra i diversi sistemi giuridici che si 
succedono rapidamente tra la fine del Settecento e i primi decenni 
dell’Ottocento, utilizzando una prosa spesso semplice, il più delle volte 
agile e scorrevole, capace, tuttavia, di ricorrere all’uso dell’eloquenza 
soprattutto nei passaggi cruciali per la definizione della causa in giudizio. 
Si pensi, ad esempio, alle espressioni utilizzate da Carlo Marocco, 
avvocato milanese di fama229, nelle Deduzioni di Maria Maddalena Buzzi 
Piantà … in punto di nullità di testamento per difetto di volontà, ove si 
descrive lo stato di infermità del de cuius, al fine di ottenere la 
dichiarazione di nullità del testamento, con parole piene di pathos, 
facendo un sottile uso della parola, magistralmente tesa a persuadere il 
lettore e fargli provare pietà230. 
Nato a Milano nel 1768 e laureato a Pavia nel 1788, Carlo Marocco 
rappresenta uno dei civilisti più noti nella Milano a cavallo tra XVIII e 
XIX secolo 231 : divenuto Presidente del Consiglio di disciplina degli 
avvocati per il biennio 1810-1812, era poi perseguitato per la sua 

                                                        
228 Cfr. F. VALSECCHI, Dalla pace di Aquisgrana alla battaglia di Lodi, in Storia di 
Milano, vol. XII, L’età delle riforme (1706-1796), Milano 1959, pp. 267-416, p. 303. 
229  Sull’avvocato milanese Carlo Marocco cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, L’arte del 
difendere, cit., p. 39, nt. 81; V. BELLONI, Carlo Marocco (1768-1847). Ascesa e caduta 
di un avvocato ‘civilista’ milanese di grido, in Lavorando al cantiere del ‘Dizionario 
biografico dei giuristi italiani (XII-XX sec.)’, a cura di M.G. DI RENZO VILLATA, Milano 
2013, pp. 523-549; EAD., Marocco, Carlo, in DBGI, vol. 2, pp. 1279-1280. 
230 Deduzioni di Maria Maddalena Buzzi Piantà … in punto di nullità di Testamento 
per difetto di volontà, foll. 1v-3v, in DDPSDMi, segn. 67.XI.C.043.51-54. Sulla 
controversia in materia ereditaria v. C. DANUSSO, Testamenti nulli e eredità contese 
nella prassi forense lombarda tra ancien régime e codificazione, in L’arte del 
difendere, cit., pp. 285-360, in particolare pp. 295-303. 
231  A. PADOA SCHIOPPA, Introduzione, in Avvocati e avvocatura nell’Italia 
dell’Ottocento, a cura di A. PADOA SCHIOPPA, Bologna 2009, pp. 7-28, in particolare p. 
17, altresì, con il titolo Nuove ricerche su avvocati e avvocatura nella Lombardia e 
nell’Italia dell’Ottocento e con poche variazioni, in Sapere accademico e pratica legale 
fra Antico Regime ed unificazione nazionale, Convegno organizzato dall’Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere (Genova, 7 e 8 novembre 2008), Genova 2009, pp. 11-30. 
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appartenenza alla carboneria fino ad essere radiato dall’albo degli 
avvocati nel 1823232. 
All’interno della raccolta di Allegationes iuris della Biblioteca del 
Dipartimento di Diritto privato e Storia del diritto dell’Università degli 
Studi di Milano, si conservano più di cinquanta atti redatti da Carlo 
Marocco, come unico autore o insieme a illustri colleghi, tra il 1791 e il 
1832 nell’avvicendarsi di regimi giuridici molto distanti tra loro233.  
La maestrìa nel dominare fonti così diverse, unita alla capacità di 
ricondurle a un’interpretazione favorevole alle ragioni del cliente, 
risultano caratteristiche tipiche degli atti firmati da Carlo Marocco, 
particolarmente abile nel districarsi all’interno di complesse questioni 
successorie234. 
È possibile individuare alcuni elementi costanti nella produzione di 
questo avvocato, come, ad esempio, l’abitudine di citare assiduamente il 
Corpus iuris giustinianeo, a prescindere dai mutamenti normativi, per 
tutta la durata della sua attività professionale, richiamandolo senza il 
corredo dottrinale del diritto comune classico bensì con cospicui 
riferimenti a giuristi del tardo diritto comune, tra cui, in particolare, 
Giovanni Battista de Luca235. Nei suoi scritti, benchè la prosa sia semplice, 
l’attenzione del lettore è tenuta viva da una spiccata tendenza al ricorso 
alla retorica nei passaggi cruciali per la definizione della causa. Quando 

                                                        
232 V. FORCELLA, Iscrizioni delle chiese e degli altri edifici di Milano dal secolo VIII ai 
nostri giorni, vol. 6, Milano, Tipografia Bortolotti, 1891, p. 94. 
233 Cfr., senza pretesa di completezza, G. ACERBI, Fare l’avvocato nello Stato di Milano, 
cit., pp. 3-90; S. PARINI VINCENTI, Ad auxilium vocatus. Studi sul «praticantato» da 
Napoleone alla Legge professionale del 1874: l’esperienza normativa, in Avvocati e 
avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, a cura di A. PADOA SCHIOPPA, Bologna 2009, pp. 
29-125, ora anche in EAD., Ad auxilium vocatus. Studi sul praticantato forense da 
Napoleone all’Unità, con un’introduzione di A. PADOA-SCHIOPPA, Bologna 2019, pp. 7-
103; C. STORTI, Avvocati milanesi tra Austria e Italia, in Avvocati e avvocatura 
nell’Italia dell’Ottocento, cit., pp. 271-321, altresì in Sapere accademico e pratica 
legale, cit., pp. 352-399; V. BELLONI, L’avvocatura lombarda nell’età della 
Restaurazione. Un ceto in assoluto declino?, Milano 2012. 
234  Sull’evoluzione storica della materia successoria in questi secoli di grandi 
trasformazioni ci si limita qui a richiamare, senza pretesa di completezza, G. VISMARA, 
Famiglia e successioni nella storia del diritto. Prospettive, 2° edizione, Roma 1973; ID., 
Il diritto di famiglia in Italia dalle riforme ai codici. Appunti, Milano 1978, 
specialmente pp. 1-52; ID., La norma e lo spirito nella storia del diritto successorio, in 
Scritti di storia giuridica, VI, Le successioni ereditarie, Milano 1988, pp. 3-35; P. 
UNGARI, Il diritto di famiglia in Italia dalle Costituzioni «giacobine» al Codice civile 
del 1942, Bologna 1970; G. DI RENZO VILLATA, Persone e famiglia nel diritto medievale 
e moderno, in Digesto delle discipline privatistiche – Sezione civile, vol. XIII, Milano 
1994, pp. 457-527, in particolare pp. 470-492, pp. 505-527; P. PASSANITI, Diritto di 
famiglia e ordine sociale. Il percorso storico della “società coniugale” in Italia, Milano 
2011, in particolare pp. 42-154. 
235 Cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, L’arte del difendere e l’allegare tra ancien régime ed 
età dei codici, cit., p. 96. 
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l’avvocato mira a colpire la sensibilità del giudice non rinuncia a utilizzare 
un linguaggio emotivamente carico: così, nelle menzionate Deduzioni di 
Maria Maddalena, descrivendo, in diversi passaggi, lo stato di infermità 
del de cuius per la dichiarazione di nullità del testamento, Carlo Marocco 
insiste sulle condizioni dell’infermo senza limitarsi a esporre le 
conseguenze giuridiche del suo stato, bensì riuscendo nell’intento di 
suscitare pietà per le condizioni dell’anziano indotto in errore236.  
Alcuni anni dopo Marocco risulta impegnato, insieme ad altri colleghi237, 
in un’altra complessa vertenza processuale in punto di eredità 
fedecommissaria, instaurata nel 1806 tra Cecilia e Innocente Gemelli238: 
nel processo, originato da un testamento di Giovanni Battista Torelli 
risalente al 1670, il Nostro difendeva le ragioni di Cecilia combattendo, a 
colpi di penna, contro l’avvocato Onofrio Taglioni, autore di un Codice 
civile di Napoleone il grande col confronto delle leggi romane … ad uso 
delle università e dei licei del Regno d’Italia e di un Commentario al 
Codice civile universale austriaco, che sarebbe stato pubblicato a partire 
dal 1816239. Lo stile utilizzato dal collegio dei difensori di Cecilia Gemelli 
risulta asciutto e composto, di una chiarezza cristallina nel ripercorrere, 
nella prima parte della memoria, gli elementi del fatto in causa. Nella 
seconda parte dello scritto difensivo il gusto per gli accenti retorici, tipico 
della prosa di Carlo Marocco, emerge dapprima in sordina, poi sempre 
più marcato240, benché mai eccessivo. 

                                                        
236 «Oppresso dal male, tormentato dall’idea della vicina distruzione del proprio essere, 
agitato da un incerto avvenire, penosamente occupato del passato, e del futuro, appena 
semivivo Benedetto Buzzi Piantà, non roga il Notaro, né li testimonj; non dà segno 
alcuno di volontà, profondamente tace …» (Deduzioni di Maria Maddalena Buzzi 
Piantà … in punto di nullità di Testamento per difetto di volontà, foll. 1v-3v, in 
DDPSDMi, segn. 67.XI.C.043.51-54, in particolare 52). 
237  Si tratta degli avvocati Ignazio Longoni e Lauro Glissenti, su cui v. L’arte del 
difendere, cit., passim. 
238 Osservazioni per il Sig. Antonio Valenzasca reo convenuto appellante contro la 
Sig.ra Innocente Gemelli vedova Minoli attrice appellata in punto se il maschio della 
linea secondogenita possa avocare la primogenitura dal maschio della linea 
primogenita, che ne è al possesso (in testa al front.: Alla Regia Corte d’Appello sedente 
in Milano) – Pt. 2: Letta ed esaminata la particola del Testamento 12 febbraio 1670 
del fu nobile Gio. Battista Torelli, con cui resta ordinata una primogenitura 
mascolina in favore dei discendenti maschj di Don Gerolamo Gemelli, in DDPSDMi, 
segn. 67.XI.C.060.04-05. La vicenda è ricostruita da A. SANTANGELO, Nobiltà e 
fedecommessi di famiglia nelle difese lombarde tra antico regime e codici, in L’arte del 
difendere, cit., pp. 361-434, in particolare pp. 386-394. 
239 Sull’avvocato Onofrio Taglioni cfr. M.G. DI RENZO VILLATA, L’arte del difendere e 
l’allegare tra ancien régime ed età dei codici, cit., p. 64, nt. 123 e bibliografia ivi citata. 
240 «Ed ancor più ripugnante si manifesta l’avversario assunto, quando si rifletta che il 
detto Francesco Antonio Minoli … Urta poi ancor più l’avversaria domanda … Egli è 
ancora assai singolare che …» (Osservazioni per il Sig. Antonio Valenzasca reo 
convenuto appellante contro la Sig.ra Innocente Gemelli vedova Minoli attrice 
appellata in punto se il maschio della linea secondogenita possa avocare la 
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La profonda conoscenza dei diversi sistemi giuridici e le sue indubbie 
capacità dialettiche rendono Carlo Marocco uno dei civilisti lombardi più 
rappresentativi dell’età di transizione tra antico regime ed età della 
codificazione, benché la sua estromissione dall’avvocatura, dettata da 
motivi politici, lo abbia allontanato per sempre dall’agone forense poco 
più che cinquantenne241. 
Se, dunque, lo stile dei civilisti lombardi del maturo Settecento, in buona 
parte laureati a Pavia, appare nel complesso asciutto e misurato pur non 
rinunciando ad efficaci passaggi di enfasi retorica, tanto non può dirsi per 
quello dei colleghi partenopei, il cui prestigio e la cui centralità nella vita 
sociale e politica del Regno di Napoli costituisce senza dubbio un unicum 
nel panorama italiano, a riprova del fatto che la diversità tra gli ‘stili’ 
regionali era, negli atti forensi del tempo, viva e tangibile242. 
Si pensi, a titolo esemplificativo, alle parole piene di pathos con cui 
Giuseppe Raffaelli, originario di Catanzaro ma trasferitosi, dopo la caduta 
della Repubblica partenopea, a Milano, ove collaborò alla stesura del 
Codice Romagnosi e fu chiamato a insegnare a Brera nel 1801 243 , 
difendeva, in un’arringa del 1770, Cecilia Faragò, accusata di essere una 
«fattucchiera» e di aver provocato la morte del sacerdote Antonio 
Ferrajolo244. L’eloquenza del giovane avvocato, volta a commuovere e a 

                                                                                                                                                                  
primogenitura dal maschio della linea primogenita, che ne è al possesso (in testa al 
front.: Alla Regia Corte d’Appello sedente in Milano, in DDPSDMi, segn. 
67.XI.C.060.04). 
241 Cfr. G. DI RENZO VILLATA, Tra bravi zelanti ‘artigiani del diritto’, cit., pp. 133-189, in 
particolare pp. 181-182. 
242 I caratteri dell’oratoria degli avvocati napoletani tra Sette e Ottocento sono ben 
sintetizzati in F. ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 143-181. Cfr. inoltre P. BENEDUCE, 
Il corpo eloquente. Identificazione del giurista nell’Italia liberale, Bologna 1996, pp. 
205-242; S. TORRE, I «principi del foro». L’avvocatura napoletana dai Borboni 
all’Unità d’Italia, Napoli 2013, specialmente pp. 164-173; EAD., Ritratti insoliti 
dell’avvocatura napoletana del XVIII secolo. Letteratura giuridica, memorie di 
viaggio e opinione pubblica, in NuovoMeridionalismoStudi, 1 (2015), pp. 49-72; G. 
ROSSI, Delle viziose maniere, cit. Sullo stereotipo dell’avvocato napoletano si veda, da 
ultimo, S. TORRE, Il “paglietta presuntuoso”. Gli avvocati napoletani nelle guide e nelle 
memorie dei viaggiatori del “Grand Tour”, in Giustizia e potere tra antico e nuovo 
regime, cit., pp. 661-691. 
243 G. RAFFAELLI, Orazione inaugurale di Giuseppe Raffaelli Professore d’Alta 
Giurisprudenza nel Ginnasio Nazionale di Brera, recitata in esso A dì 12. 
Pratile Anno IX, Milano, Dalla Tipografia Milanese in Strada Nuova, Anno IX 
[1801]. Notizie biografiche in A. BONGARZONE, Raffaelli, Giuseppe, in DBI, vol. 
86, Roma 2016, pp. 139-142 e bibliografia ivi citata. 
244 «Tutto è superstizione a chi non s’intende del poter di Natura. Maghi son per costui i 
Bagattellieri, ed i Ciurmadori; Maghi i Mattematici, ed i Filosofi; e Maghi tutti quei, che 
s’intendono di qualche vezzo nascosto, che la Botanica insegni, o la Chimica. Per costui 
sono superstizioni gli amuleti, fantasmi gli aliti de’ cadaveri, demoniache le salutifere 
piante, miracoli le imposture de’ Sacerdoti gentili, e Magie tutte le opere sì di Natura, 
che d’Arte, qualora nuove gli arrivino. L’Arte Magica, come ò io dimostrato, ebbe il suo 
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suscitare emozioni opponendo la razionalità e il pragmatismo del 
Settecento illuminista ai pregiudizi e alle superstizioni risalenti nel tempo, 
fu così efficace che Raffaelli vinse la causa, facendo assolvere la sua 
assistita, e il sovrano Ferdinando IV fu indotto ad abolire, l’anno 
successivo, il reato di magia245. 
D’altronde le doti naturalmente eloquenti del ‘parlante’ napoletano, 
opposto ai ‘freddi’ oratori del Nord, erano ricordate anche nella 
letteratura coeva246.  
Sul fronte dell’oratoria dei penalisti lombardi, è noto che, per quasi tutto 
il secolo XVIII, il modello processuale dominante era stato il processo 
penale romano-canonico, i cui elementi costitutivi erano quelli tipici del 
rito inquisitorio247: in particolare, l’assenza di una fase dibattimentale, la 
segretezza e la decisione della causa, fondata esclusivamente su atti 
scritti, non lasciavano grande spazio alla difesa tecnica, necessariamente 
relegata a un ruolo secondario, raramente in grado di influenzare la 
decisione finale. 
Il processo penale di diritto comune era effettivamente dominato dalla 
inquisitio condotta dal giudice-accusatore, che avviava il procedimento ex 
officio una volta ricevuta la notitia criminis. Al termine dell’interrogatorio 
formale, che chiudeva l’inquisitio specialis, si aveva la pubblicazione del 
processo e la consegna all’imputato e al suo patrocinatore del fascicolo 

                                                                                                                                                                  
nascere nell’opinione della gente imperita; s’allevò, e crebbe in seno alla ignoranza de’ 
Popoli, ne’ secoli men colti, e nelle Nazioni più barbare non mai favoreggiata 
dall’ordine augusto de’ Letterati, che novera l’antichità, per l’ignoranza sola ave luogo 
ancor oggi nelle produzioni più ordinarie della Natura» (G. RAFFAELLI, Difesa di Ceclia 
Faragò inquisita di fattucchieria, Napoli, [s.l.], 1771, p. XXX). 
245 Cfr. M. CASABURI, La “fattucchiera” Ceclia Faragò. L’ultimo processo di stregoneria 
e l’appassionata memoria difensiva di Giuseppe Raffaelli, Soveria Mannelli 1996; F. 
ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 160-162. 
246  Si pensi, ad esempio, a F. GALIANI, Del dialetto napoletano. Edizione seconda 
corretta e accresciuta, Napoli, Porcelli, 1789, citato da F. ARATO, Parola di avvocato, 
cit., p. 158. 
247 Ci si limita qui a richiamare E. DEZZA, Accusa e inquisizione dal diritto comune ai 
codici moderni, Milano 1989; F. CORDERO, Procedura penale, Milano 1995, pp. 21-38; 
G. ALESSI, Il processo penale. Profilo storico, Roma-Bari 2001, specialmente pp. 23-
118; M. SBRICCOLI, Giustizia negoziata, giustizia egemonica. Riflessioni su una nuova 
fase degli studi di storia della giustizia criminale, in Criminalità e giustizia in 
Germania e in Italia. Pratiche giudiziarie e linguaggi giuridici tra tardo medioevo ed 
età moderna, a cura di M. BELLABARBA – G. SCHWERHOFF – A. ZORZI, Bologna-Berlin 
2001. pp. 345-364; ID., Giustizia criminale, in Lo Stato moderno in Europa. Istituzioni 
e diritto, a cura di M. FIORAVANTI, Roma-Bari 2002, pp. 163-205. Sul concreto 
svolgimento del processo penale nell’età del tardo diritto comune v. G.P. MASSETTO, Un 
magistrato e una città nella Lombardia spagnola. Giulio Claro pretore a Cremona, 
Milano 1985; L. GARLATI GIUGNI, Inseguendo la verità. Processo penale e giustizia nel 
Ristretto della pratica criminale per lo Stato di Milano, Milano 1999; EAD., Per una 
storia del processo penale: le pratiche criminali, in Rivista di Storia del Diritto 
Italiano, 89 (2016), pp. 71-109. 
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processuale con tutte le verbalizzazioni compiute durante l’inquisitio e, 
contemporaneamente, era fissato un termine – di regola piuttosto 
ristretto – entro il quale l’imputato doveva presentare le sue difese. Il 
difensore doveva quindi realizzare un secondo fascicolo, detto «processo 
difensivo», da consegnare al giudice nei termini prescritti. In concreto il 
«processo difensivo» si basava su una memoria scritta, solitamente ricca 
di citazioni dottrinali e opinioni più o meno comuni, tesa a illustrare le 
prove a favore dell’imputato e a sollevare le eccezioni possibili. 
Configurato così il processo, non è un caso che avvocati e causidici non 
godessero, fino alla fine del Settecento, di particolare prestigio e 
considerazione tra le professioni legali del tempo. 
Con l’ingresso sulla scena processuale del Codice di Procedura Penale del 
Regno Italico, noto come Codice Romagnosi, nel 1807 l’avvocato penalista 
diviene il protagonista indiscusso della fase dibattimentale ora 
improntata ai principi dell’oralità, della pubblicità e del contraddittorio, 
acquistando visibilità non più soltanto agli occhi degli operatori del diritto 
coinvolti nella vicenda processuale specifica, bensì della società intera248. 
L’avvocato ora agisce in pubblico, «veste la toga, parla a capo coperto, ma 
si scopre la testa ogniqualvolta debba leggere un documento processuale o 
quando debba pronunciare l’arringa conclusiva»249. Si compie, dunque, 
quella che Giuseppe Marocco argutamente definì una «rivoluzione 
nell’arte di difendere gli accusati»250. 
Lo straordinario momento di transizione dall’antico regime all’età 
napoleonica non segnò, infatti, soltanto l’abbandono definitivo del 
tradizionale sistema giuridico di diritto comune con l’avvento delle 
codificazioni, ma pure una trasformazione senza precedenti nella figura 
dell’avvocato, in particolare penalista, che in questo delicato frangente, 
come ha ben sintetizzato Ettore Dezza, «cessa di scrivere e comincia a 
parlare»251. 

                                                        
248 E. DEZZA, Il Codice di procedura penale del Regno italico (1807). Storia di un 
decennio di elaborazione legislativa, Padova 1983. 
249 E. DEZZA, L’avvocato nella storia del processo penale, in Un progetto di ricerca, 
cit., pp. 111-134, specialmente pp. 121-122. 
250 G. MAROCCO, Difese criminali, Milano, per Borroni e Scotti, 1851, vol. I, Prefazione 
dell’autore, p. 1. La prima edizione delle Difese criminali, curata dall’autore, era 
stampata a Milano nel 1818 dalla tipografia di Vincenzo Ferrario e raccoglieva i testi di 
quarantacinque arringhe, distribuiti in sei volumi e preceduti da una dedica di Marocco 
all’avvocato Giovanni Battista Sommariva. Una seconda era pubblicata a Torino nel 
1829. Il testo consultato è quello della terza edizione, milanese, del 1851, stampata dagli 
editori Borroni e Scotti: oltre alle quarantacinque difese contenute nelle prime due 
edizioni, questa seconda edizione milanese presenta una inedita documentazione, tra 
cui le Notizie intorno alla vita e agli scritti dell’avvocato Giuseppe Marocco, composte 
dall’avvocato Giuseppe Toccagni (in G. MAROCCO, Difese criminali, Milano, per Borroni 
e Scotti, 1851, vol. I, pp. IX-XXVIII). 
251 E. DEZZA, L’avvocato nella storia del processo penale, cit., p. 119. 
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Se, fino alla fine dell’antico regime, il ruolo del difensore si limitava alla 
redazione di un’articolata memoria scritta appena prima della decisione 
della causa, nel nuovo processo penale «misto», che si afferma in seguito 
alle vicende politiche rivoluzionarie e napoleoniche, il suo ruolo viene 
ridisegnato e amplificato nell’ambito di una fase dibattimentale, di cui il 
difensore diventa l’indiscusso protagonista. 
Il nuovo modello processuale si compone, infatti, di due momenti: 
l’istruttoria, che conserva i suoi caratteri squisitamente inquisitori, e il 
dibattimento, che risulta ora ispirato ai principi accusatori dell’oralità, 
della pubblicità e del contraddittorio252. In Italia il Codice Romagnosi 
consacra un tipo di processo penale di matrice italiana, che si discosta dal 
modello transalpino sotto diversi profili, come l’assenza della giuria 
popolare e l’attribuzione del libero convincimento a magistrati togati253. 
La difesa tecnica è ora obbligatoria e, se l’imputato non provvede a 
nominare il suo difensore, si procede con la nomina di un difensore 
d’ufficio. Dopo la nomina, che avviene al momento dell’interrogatorio 
formale dell’imputato (art. 427), l’avvocato può comunicare con il suo 
assistito, prendere visione degli atti in cancelleria (art. 430) e presentare 
la lista dei testimoni a difesa (art. 436)254. 
In questa fase le doti richieste a un buon difensore non sono più soltanto 
una solida conoscenza delle norme e della giurisprudenza, bensì pure una 
capacità oratoria che gli consenta di trionfare nella pronuncia, per così 
dire, ‘teatrale’ dell’arringa e ne accresca il prestigio professionale. La 
visibilità del difensore è ora enfatizzata: come si è detto, veste la toga, 
parla a capo coperto ma si scopre la testa quando debba leggere un 
documento processuale e quando debba pronunciare l’arringa 
conclusiva255, agisce in pubblico seguendo uno schema fatto di teatralità, 
di eloquenza volta a costruire, in modo logico e convincente, le sue 
argomentazioni, basate sulla conoscenza del dato normativo e non più 
soltanto di quello giurisprudenziale, con una attenzione del tutto nuova 

                                                        
252 Si veda in proposito E. DEZZA, Saggi di storia del processo penale nell’età della 
codificazione, Padova 2001. 
253  Cfr. E. DEZZA, Il Codice di procedura penale del Regno italico (1807), cit., in 
particolare pp. 370-372. Sullo specifico profilo dell’intimo convincimento del giudice v. 
E. DEZZA, «L’arme terribile». La polemica di Giovanni Carmignani sull’intima 
convinzione del giudice togato, in Giovanni Carmignani (1768-1847). Maestro di 
scienze criminali e pratico del foro, sulle soglie del Diritto Penale contemporaneo, a 
cura di M. MONTORZI, Pisa 2003, pp. 133-148. 
254 E. DEZZA, Il Codice di procedura penale del Regno italico (1807), cit., in particolare 
pp. 313-363. 
255 «Gli avvocati porteranno il loro ordinario costume… Eglino aringheranno in piedi e 
a testa coperta, ma si scopriranno allorquando faranno le conclusioni, o leggeranno atti 
e carte processuali» (Decreto portante il regolamento sulla disciplina degli avvocati, 
in Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, 9 agosto 1811, Milano, Dalla Stamperia 
Reale, 1811, art. 56, p. 826). 
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anche all’introspezione psicologica. Nasce così la figura del principe del 
foro, che si è tramandata fino ai nostri giorni, capace di attrarre, con le 
sue declamazioni, un folto pubblico di tecnici e di non addetti ai lavori: 
per garantire il successo delle sue arringhe, che, oltre ad essere 
inattaccabili dal punto di vista tecnico-giuridico, devono essere perfette 
sul piano oratorio, la formazione del legale presso scuole di 
specializzazione, come le accademie di eloquenza forense summenzionate, 
diventa essenziale.  
Questa fondamentale trasformazione della professione, soprattutto in 
ambito penalistico, porta con sé la nascita di nuovi generi letterari, come 
quello dei galatei forensi256 e quello delle raccolte di difese criminali. 
Se, per i motivi che si è cercato di illustrare, negli archivi e nelle 
biblioteche italiane le testimonianze di orazioni forensi recitate non sono 
molto comuni per il periodo che va dal tardo Cinquecento alla fine del 
Settecento257, tra i primi esempi di raccolte di difese forensi di oratori 
dell’età napoleonica spicca la silloge di arringhe del già ricordato avvocato 
Giuseppe Marocco, «un protagonista del rinnovamento dell’avvocatura 
penale legato all’introduzione, nei codici del primo Ottocento, del modello 
processuale misto»258. 
Laureatosi a Pavia nel 1796 in circostanze d’emergenza a causa dell’arrivo 
imminente delle truppe francesi, durante il triennio cisalpino intraprese a 
Milano la professione forense, optando per il foro criminale, e frequentò i 
circoli giacobini, ottenendo un impiego come segretario del Commissario 
ai Tribunali. Arrestato nel 1799 dalla polizia imperiale con l’accusa di lesa 

                                                        
256 Cfr. S.T. SALVI, ‘Avvocati oratori’, cit. e bibliografia ivi citata. 
257 Cfr. F. ARATO, Letteratura e diritto. Spunti sull’oratoria forense in Italia tra Cinque 
e Settecento, in Italian Studies in Southern Africa, 26 (2013), pp. 12-52. 
258 E. DEZZA, Marocco, Giuseppe, in DBGI, vol. 2, pp. 1280-1281, p. 1280. Su Giuseppe 
Marocco si veda altresì E. DEZZA, Un critico milanese della codificazione penale 
napoleonica. Pietro Mantegazza e le Osservazioni sulla legislazione criminale del 
cessato Regno d’Italia (1814), in Ius Mediolani, cit., pp. 909-977, in particolare pp. 971-
977; ID., L’impossibile conciliazione. Processo penale, assolutismo e garantismo nel 
codice asburgico del 1803, in Codice Penale Universale Austriaco (1803), rist. anast. 
con scritti di S. AMBROSIO, A. CADOPPI, C. CARCERERI DE PRATI, M.A. CATTANEO, M. DA 

PASSANO, P. DE ZAN, E. DEZZA, P. PITTARO, P. RONDINI, S. TSCHIGG, S. VINCIGUERRA, 
Padova, 1997, pp. CLV-CLXXXIII, ora anche in ID., Saggi di storia del processo penale, 
cit., pp. 141-169; ID., Un penalista scomodo, cit., pp. CCXLIX-CCLXXIX; ID., 
L’avvocato nella storia del processo penale, cit., pp. 111-134; ID., Giuseppe Marocco e 
la codificazione penale ticinese, in Il Codice sgradito, Atti del convegno sul Codice 
penale della Repubblica e Cantone del Ticino (1816) (Lugano, 17 novembre 2006), in 
Archivio Storico Ticinese, 44, 142, 2007, pp. 201-268; F. ARATO, I diritti dell’imputato. 
Per una raccolta di «Difese criminali», in Materiali per una storia della cultura 
giuridica, 32, 2, 2002, pp. 309-324; L. GARLATI GIUGNI, Nella disuguaglianza la 
giustizia. Pietro Mantegazza e il Codice penale austriaco (1816), Milano 2002, pp. 41-
45; M.G. DI RENZO VILLATA, Una ‘giustizia vigorosa’ per il popolo ticinese? 
Prevaricazione e delitti contro la giustizia prima e dopo il codice del 1816, in Il Codice 
sgradito, cit., pp. 277-304. 
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maestà, fu poi liberato nel 1801 e, ritornato nella capitale lombarda, 
decise di dedicarsi unicamente alla professione sotto la guida 
dell’avvocato Antonio Maria Borghi, uno dei membri della commissione 
costituita da Leopoldo II nel 1791 per la redazione di un progetto di codice 
penale per la Lombardia austriaca259, conquistando in breve tempo un 
«incontestabile primato»260. 
Secondo Ettore Dezza, che ha approfonditamente studiato questo giurista, 
Marocco ebbe il merito di intuire, meglio e prima di altri, il «senso del 
cambiamento epocale» che la sua professione stava vivendo ed è proprio 
«questa capacità di comprendere il mutamento delle prospettive 
professionali dell’avvocato penalista» che lo rese con grande rapidità un 
principe del foro ambrosiano 261 . Mai come in quell’arco di tempo si 
assistette, effettivamente, a trasformazioni così importanti, anche soltanto 
sul piano normativo: i processi penali lombardi passarono dalla 
regolamentazione contenuta nella Norma Interinale del Processo 
Criminale per la Lombardia austriaca all’entrata in vigore della Legge 
penale della Repubblica italiana del 1804 e, nel 1807, del Codice 
Romagnosi, seguito, nel 1811, dal Codice Penale napoleonico e, nel 1816, 
dal Codice Penale Universale austriaco. 
Nella Prefazione delle sue Difese criminali, Marocco indicava Borghi e 
altri avvocati del foro milanese – Sommariva, Zamperini, Corbetta, 
D’Adda e Pioltini – come gli iniziatori di un nuovo modo di impostare la 
difesa penale favorito dall’entrata in vigore, nel 1787, della Norma 
Interinale del Processo criminale262: «emancipati coraggiosamente dalla 
pedantesca servilità a quella rozza e barbara foggia di difendere», 
aprirono la strada a «un avvocato Vimercati, valentissimo criminalista, di 
cui si apprezzano varie eleganti e robuste dissertazioni difensive, un 
avvocato Gerardi, il primo fra gli oratori estemporanei, un avvocato 
Minunzi, un Radaelli, un Turati, un Cossoni, un Agnelli, un Mantegazza, 
chiari, fra molti pregi, per bella estemporanea eloquenza e copia di 
dottrine»263. Carlo Marocco era invece menzionato, insieme a Squadrelli, 
Torti, Gaspardini, Maestri, Pancaldi, Dell’Acqua, Ruga e Battaglia, tra gli 
avvocati i cui «atti e scritture, sebbene non suscettive di libera, ed ornata 
eloquenza, sono commendevoli per buona elocuzione, sobrietà, ed 
opportunità di leggi e dottrine, ingenua logica, filosofia legale, e 

                                                        
259 Su Antonio Maria Borghi, tra i più rinomati penalisti milanesi di fine Settecento, F. 
CUSANI, Storia di Milano, vol. IV, Milano 1965, p. 116; A. CAVANNA, La codificazione 
penale in Italia. Le origini lombarde, Milano 1987, p. 85, pp. 90-91; M.G. DI RENZO 

VILLATA, L’arte del difendere, cit., p. 29, nt. 64. 
260 G. ZANARDELLI, L’avvocatura. Discorsi, Firenze, G. Barbera, 1879, p. 100. 
261 E. DEZZA, Un penalista scomodo, cit., p. CCLIX-CCLX. 
262 Cfr. G. PROVIN, Una riforma per la Lombardia di lumi. Tradizione e novità nella 
“Norma Interinale del processo criminale”, Milano 1990. 
263 G. MAROCCO, Op. cit., vol. 1, Prefazione, p. 1. 
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correzione di stile, pregi tutti che si mantennero gloriosamente in molti di 
quelli che vennero dappoi, e che fanno in oggi tanto onore al nostro 
foro»264. 
Giurista poliedrico, letterato con un particolare gusto per la satira265, fu 
autore di numerose pubblicazioni giuridiche e di opuscoli politici 266 , 
sebbene la sua celebrità dipenda soprattutto dalle arringhe processuali, 
particolarmente brillanti nell’esposizione e singolarmente limpide 
nell’illustrare la strategia difensiva. 
Studiando le quarantacinque difese raccolte da Giuseppe Marocco, 
pronunciate nello spazio di circa un decennio267, si coglie innanzitutto 
l’eterogeneità delle cause in cui il giurista si cimentò durante la sua 
carriera. Tra i processi ‘politici’ spicca quello celebrato contro Bartolomeo 
Molciani, coinvolto nella sollevazione comasca del 1806268: l’appassionata 
difesa dell’avvocato, che in gioventù aveva aderito al giacobinismo, si apre 
con il richiamo alla legge 16 termidoro che stabiliva la pena di morte per i 
cospiratori, interrogandosi sul significato del reato di cospirazione contro 
lo Stato269. Per dimostrare che i fatti in causa non configuravano tale 
reato, egli richiamava, con ‘pacata’ eloquenza, autorità assai diverse tra 
loro, da Machiavelli a Montesquieu, da Voltaire a Beccaria, da Bossi a 
Claro, da Farinacci a Cremani, alternando sapientemente dotti richiami al 
diritto e arguti riferimenti all’incapacità degli imputati di danneggiare 
seriamente lo Stato e alla magnanimità di Napoleone270, in un magistrale 

                                                        
264 Ivi, p. 2. 
265 F. ARATO, Parola di avvocato, cit., p. 125, nt. 25. 
266  Si pensi al Discorso al popolo cisalpino sopra la Costituzione, un’orazione 
pronunciata l’11 messidoro anno V (29 giugno 1797) per celebrare la proclamazione 
della prima Repubblica cisalpina. 
267 In assenza dell’indicazione precisa della data delle singole difese, si può in generale 
desumere che siano state pronunciate tra l’entrata in vigore del Codice Romagnosi 
(1807) e il 1816. 
268 Cfr. C. ZAGHI, L’Italia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, Torino, 1986, pp. 
638-641. 
269 G. MAROCCO, Op. cit., vol. 1, pp. 24-53. 
270 «Chi non sarà una volta convinto dalla grande idea, che è dell’interesse d’ogni 
governo, che non sia debole o tirannico, lo spregiar altamente i puerili ed insensati 
sforzi di coloro che sognando pazzamente di potergli nuocere, ponno paragonarsi ad un 
insetto, che cadendo sulla superficie delle acque credesse di propagare il moto sino agli 
ultimi confini dell’oceano? Vi ho tratteggiato in poche linee il nostro stato attuale, che 
lungi dal temere il vano agitarsi di alcuni insetti, si trova portato ad una grandezza, e ad 
uno splendore tale, che sembra già figlio dei secoli, quando è appena alzato sulle rovine 
delle antiche dinastie, e si conta già per la prima potenza dell’Italia. Ho dimostrato, che 
se il nostro Sovrano non ha eguali nelle storie antiche per elevatezza di spirito e di 
magnanimità, i suoi tribunali devono gareggiare nelle idee liberali, le quali senza 
offendere la giustizia, onorarono il trono» (G. MAROCCO, Op. cit., vol. 1, p. 51). 
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connubio tra argomentazioni razionali e vie del cuore. Nonostante l’enfasi 
e la bravura del difensore, Molciani veniva condannato a morte271. 
In un’altra difesa criminale Marocco tutelava le ragioni di Rodolfo 
Paravicini, protagonista di una vicenda rocambolesca: processato per 
essere stato uno degli autori di una rivolta simile alla sollevazione 
antinapoleonica delle valli lariane del 1806, condannato ai ferri a vita, 
riuscì ad evadere e divenne un colonnello dell’esercito dello zar 
Alessandro I. In questa arringa il penalista svolgeva un argumentum ad 
metum, una sorta di ammonizione verso il giudice troppo zelante: «Ecco, 
o signori, i punti che presento alla vostra saviezza. Non obbliate che al 
governo non si piace se non esercitando retta, libera, imparziale giustizia, 
e che al dire d’Aguesseau – Il tribunale ha i suoi eroi, come il campo di 
battaglia; la fermezza, l’indipendenza più che i lumi hanno reso 
immortale questo magistrato francese; egli non cessò mai di inculcare una 
virtù ch’era la più cara al suo cuore, come fu la più utile alla sua gloria»272. 
Nella difesa del parricida Tommaso Costa, reo confesso, Marocco, che 
condivise la difesa con il collega Francesco Vimercati, mirava a 
dimostrare la semi-infermità mentale del giovane e, in questo tentativo, si 
avvalse dell’opera del medico-naturalista Erasmus Darwin, che 
menzionava i sintomi di una mania mutabilis paragonabile alla condotta 
del proprio cliente, senza tuttavia raggiungere lo scopo: Costa era 
condannato al patibolo, nonostante l’eccellente oratoria dei suoi 
difensori273. 
Singolare anche la Difesa pel professore Luigi Piccoli, docente di 
Procedura civile e degli Atti autentici all’Università di Pavia dal 1808 al 
1814274, accusato, insieme al figlio Antonio, di ratto ai danni di Virginia 
Bovio, fidanzata del giovane Piccoli, dopo che il consenso alle nozze del 
padre della ragazza era venuto meno275. Il perno intorno al quale Marocco 
costruiva l’arringa era la figura di Virginia, di cui l’avvocato sfruttava le 
deposizioni contraddittorie, a tratti reticenti. La ragazza era descritta 
come «amante riamata, presa da una passione fieramente combattuta da’ 
suoi parenti, maltrattata dalla matrigna … agitata dalla terribile idea di 

                                                        
271 F. CUSANI, Storia di Milano dall’origine a’ nostri giorni, vol. 6, Milano, Tipografia 
Albertari Francesco, 1867, pp. 246-248. 
272 G. MAROCCO, Op. cit., cit., vol. 1, pp. 235-276, in particolare p. 275. 
273 «Il celebre Darwin dice, che l’individuo è perfettamente sensibile ad ogni esterna 
cosa, ma la di lui potenza volontaria s’occupa intensamente su qualche particolare 
oggetto di desiderio o di avversione, e mentre serba profondamente segrete le sue 
intenzioni ed i motivi delle sue azioni, stà perpetuamente occupandosi de’ mezzi 
d’acquistar l’oggetto de’ suoi desiderj» (G. MAROCCO, Op. cit., vol. 1, pp. 209-234, p. 
220). 
274 Memorie e Documenti per la storia dell’Università di Pavia e degli uomini più 
illustri che v’insegnarono, parte I, Serie dei Rettori e Professori con annotazioni, 
Pavia, Stabilimento Tipografico-Librario Successori Bizzoni, 1878, p. 296, pp. 396-397. 
275 G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, pp. 56-89. 
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perdere nel figlio Piccoli l’amante e lo sposo per la traslocazione del 
professore a Padova, abbandonata, percossa, chiusa in una stanza, 
minacciata di claustro in un convento, ridotta a poco pane, e ai più abietti 
servigi domestici», insomma un’infelice che avrebbe visto nella fuga con il 
giovane promesso sposo l’unica via per salvarsi da una condizione di vita 
familiare inaccettabile 276 . Di contro, Marocco sottolineava la totale 
assenza di interesse, anche economico, del professor Piccoli all’unione tra 
i due ragazzi e lo faceva in un crescendo di incalzanti domande 
retoriche277. Dimostrata l’assenza del delitto, l’arringa poneva l’accento 
sulle buone qualità di Luigi Piccoli, definito «un uomo buono ed onesto», 
e dell’istituzione universitaria che rappresentava, concludendo con 
slancio: «Signori giudici! Proclamando l’innocenza del professore Piccoli 
voi sostenete la brillante riputazione della prima università d’Italia. I 
maestri delle scienze e della morale nell’antica sede dei Longobardi non 
hanno mai date lezioni di mal costume; nè certamente Piccoli ci ha offerto 
il primo esempio»278. Non è dato sapere se per questo o perché i giudici 
fossero davvero convinti dell’innocenza dei convenuti, ma Luigi Piccoli e 
suo figlio andarono assolti. 
La vicenda forse più oscura e terribile tra quelle di cui si occupò l’avvocato 
milanese fu però senza dubbio il caso del sacerdote Carlo Giuseppe Boroli, 
accusato di veneficio nei confronti di Giuseppe Comoli, un bambino della 
località di Armeno sul lago d’Orta279. La strategia difensiva dell’esperto 
difensore si sviluppava tutta intorno ad una serie di minuziosi 
ragionamenti tesi a dimostrare l’incertezza della causa della morte, le cui 
circostanze potevano essere ricondotte alla somministrazione del veleno 
così come ad altri motivi280 . Marocco chiese e ottenne il non liquet, 

                                                        
276 «Amore e tirannia domestica, tali furono i motivi, tali le spinte combinate alla fuga» 
(G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, p. 62). 
277 «Forse che l’interesse poteva neutrizzare l’avversione nell’animo del professore? Ma 
un matrimonio, che per lui non era che un peso di più in sua famiglia, e che in seguito 
non poteva migliorare il suo stato; un matrimonio che non gli poteva che far entrare 
gl’interessi di piccola somma dotale non sufficiente al corrispondente impegno; un 
matrimonio, la di cui dote restava sempre presso il padre, per non avere il professore di 
che cautarla, una sostanza né vistosa, né disponibile della famiglia Piccoli poteva mai 
lusingare l’interesse di quest’uomo, e rendergli accetto un partito resogli ormai odioso 
per fieri scontri con quella famiglia?» (G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, p. 62). 
278 G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, p. 88. 
279 Ivi, pp. 324-381. 
280 «Io attacco di fronte il corpo di delitto, ne impugno l’esistenza, e per lo meno la 
certezza; pretendo sostenere non essere in alcun modo stabilito in fatto che il figlio 
Comoli sia morto di veleno propinato, quindi pongo le seguenti quistioni: il Comoli perì 
egli di veleno? I sintomi del violento male che lo trasse alla tomba, indicano essi 
avvelenamento? I segni esterni ed interni rilevati nel cadavere, stabiliscono essi 
indubitatamente questo genere di morte?» (G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, p. 327). 
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richiamando le parole di Montesquieu, e il sacerdote fu assolto per 
insufficienza di prove281. 
La circostanza inquietante è che nemmeno lo stesso difensore doveva 
essere sicuro dell’innocenza del sacerdote poiché, in calce all’arringa, 
riportava che il cavaliere Carlo Bellani, procuratore generale, e Giacomo 
Luini, primo presidente della corte di giustizia, dopo il verdetto di 
assoluzione si avvicinarono a Boroli dicendogli che «se la giustizia umana 
era forzata a dimetterlo, v’era un Dio vindice de’ delitti al quale non si 
sfugge, ed una angosciosa eterna rampogna d’una rea coscienza che rode 
lo scellerato, né tace mai nel fondo del cuore»282. 
Dopo il ritorno degli Austriaci e l’introduzione della relativa disciplina 
processuale, di matrice strettamente inquisitoria e quindi particolarmente 
limitante nei confronti della difesa tecnica, Marocco abbandonava la 
professione per dedicarsi al lavoro di raccolta delle arringhe della sua 
lunga carriera forense, definite da Giuseppe Valeriani come un modello di 
ispirazione283. Si tratta di una silloge, destinata a divenire un classico di 
riferimento per le successive generazioni di penalisti, che costituì uno dei 
primi esempi di una nuova letteratura giuridica di grande successo che 
ebbe il merito di focalizzare l’attenzione su temi cruciali come il diritto di 
difesa, i diritti dell’imputato e, naturalmente, la figura stessa 
dell’avvocato, la cui capacità comunicativa spiccava ora come 
caratteristica fondamentale del buon difensore. 
Le Difese criminali di questo audace protagonista della vita giudiziaria 
ambrosiana negli anni dell’egemonia napoleonica furono, nel complesso, 
accolte con favore nella Milano della Restaurazione, tanto da meritare, nel 
1818, l’elogio dell’economista e letterato Giuseppe Pecchio sulla rivista «Il 
Conciliatore»284. Giuseppe Marocco sarà effettivamente molto citato, al 
pari di Daguesseau e Dupin, anche nel corso del dibattito sulla libertà e 
l’indipendenza del difensore e sul ruolo della difesa tecnica nella Toscana 

                                                        
281 «Se si dovesse decidere sulle presunzioni, vi ripeterei con Montesquieu – “che la 
legge è obbligata a supporre gli uomini migliori di quel che sono”» (G. MAROCCO, Op. 
cit., vol. 2, p. 381). 
282 G. MAROCCO, Op. cit., vol. 2, p. 381. 
283 Nella sua Storia dell’amministrazione del Regno d’Italia l’intellettuale veneziano 
Giuseppe Valeriani, sotto lo pseudonimo di Federico Coraccini, descriveva Marocco 
come «riputatissimo avvocato criminale» le cui «eloquenti difese possono servir di 
modello in tal genere» (F. CORACCINI (rectius G. VALERIANI), Storia 
dell’amministrazione del Regno d’Italia durante il dominio francese; preceduta 1. Da 
un Indice cronologico de’ principali avvenimenti risguardanti l’Italia dal 1792 fino al 
1814; 2. da un Catalogo alfabetico… terminata da una tavola dei nomi e delle materie, 
Lugano, Presso Francesco Veladini e comp., 1823, p. CIII). Sulla figura e l’opera di 
Giuseppe Valeriani, giurista e patriota, v. A. SOLMI, L’idea dell’unità italiana nell’età 
napoleonica, Modena 1934, pp. 143-158. 
284 F. ARATO, Parola di avvocato, cit., pp. 132-133. 
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della Restaurazione e lo stesso Giovanni Carmignani lo considererà un 
modello da seguire285. 
Con il ritorno dell’aquila bicipite e la nascita del Regno lombardo-veneto, 
il 1° gennaio 1816 entrava in vigore il codice dell’«impossibile 
conciliazione» tra assolutismo e garantismo, che assegnava al giudice la 
funzione di difendere l’imputato innocente: si cancellava così, insieme 
all’oralità e alla pubblicità, il ruolo del difensore, così com’era regolato dal 
codice romagnosiano del 1807 e, con questo, anche il prestigio sociale e 
professionale degli avvocati286. 
 
5. Per concludere: uno sguardo tra Otto e Novecento. 
 
Entrata a far parte del neonato Regno d’Italia287, la Lombardia dovette 
presto fare i conti con un nuovo regime giuridico. L’entrata in vigore del 
codice di procedura penale del 1865 portò all’applicazione del processo 
penale misto che, caratterizzato dall’esclusione dell’avvocato dalla fase 
istruttoria e dall’intervento della giuria nella fase decisionale, rendeva il 
difensore vero protagonista del dibattimento, in cui aveva ora 
l’opportunità di assistere efficacemente il proprio cliente288. La presenza 
del pubblico al dibattimento, da un lato, offriva una garanzia liberale 
tipica del processo misto, ma, dall’altro, finiva inevitabilmente per 
influenzare i giurati. Non era, infatti, infrequente che il pubblico si 
schierasse con l’avvocato difensore, trasmettendo così alla giuria 
sentimenti di solidarietà verso le ragioni dell’imputato, a scapito della 
ricerca della verità, unico obiettivo che i giurati avrebbero dovuto 
perseguire con il loro verdetto. 

                                                        
285 F. COLAO, Avvocati del Risorgimento, cit., passim. 
286 Codice Penale Universale Austriaco (1803), cit., parte I, Dei delitti, § 337: «Siccome 
la difesa dell’innocenza è già uno dei doveri d’ufficio del giudizio criminale, così 
l’imputato non può chiedere, nè che gli sia accordato un avvocato, o difensore, nè che 
gli vengano comunicati gl’indizj, che stanno contro di lui …». Cfr. E. DEZZA, 
L’impossibile conciliazione, cit., pp. 141-169, in particolare p. 151. 
287 Cfr. M. MERIGGI, Lo «Stato di Milano» nell’Italia unita: miti e strategie politiche di 
una società civile (1860-1945), in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La 
Lombardia, a cura di D. BIGAZZI e M. MERIGGI, Torino 2001, pp. 5-49. Sul periodo 
precedente v. M. MERIGGI, Il Regno Lombardo-Veneto, Torino 1987, ora anche in La 
grande storia di Milano dall’età dei Comuni all’Unità d’Italia, vol. 4, Torino 2010; F. 
DELLA PERUTA, Milano nel Risorgimento. Dall’età napoleonica alle Cinque giornate, 
Milano 1998. 
288 Cfr. C. STORTI STORCHI, Difensori e diritto di difesa nel processo penale italiano nel 
primo decennio dell’unificazione legislativa, in Officium advocati, hrsg. von L. MAYALI, 
A. PADOA SCHIOPPA und D. SIMON, Frankfurt am Main 2000, pp. 317-355. 
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Sebbene la retorica trovasse espressione, in questi decenni cruciali, anche 
nei circoli culturali e nelle accademie 289 , gli avvocati ottocenteschi 
dimostrarono, nel complesso, la volontà di abbandonare il formalismo 
puro per una maggiore attenzione verso la politica e le scienze sociali, che 
rendevano il loro sapere utile alla società coeva, e così l’eloquenza forense, 
anziché restare confinata entro le maglie della conoscenza esclusivamente 
giuridica, si fece parola civile dall’elevato valore etico e sociale290. 
Parallelamente si andava affermando la cosiddetta letteratura «rossa», 
nuova corrente letteraria e giornalistica che divulgava cronache di 
processi per crimini politici e per reati violenti con arringhe di celebri 
avvocati: se in Italia l’interesse del pubblico per le cause celebri si 
sviluppò soprattutto nella seconda metà dell’Ottocento291, in altri paesi 
europei, come, ad esempio, in Francia, questo fenomeno era diffuso già 
durante l’antico regime, periodo in cui cominciò a circolare a stampa il 
genere dei plaidoyers 292. 
Tra i periodici milanesi, editi tra Otto e Novecento con l’intento di 
esaminare le vicende giudiziarie più note e divulgare i fatti di cronaca più 
interessanti, si possono ricordare i «Processi celebri», giornale-opuscolo 
che, pubblicato a partire dal 1867, proponeva brevi biografie di illustri 
uomini del foro, la «Rivista dei dibattimenti celebri», redatta dagli 
avvocati Pio Morbio e Riccardo Pavesi, edita nel 1872, «Il corriere 
illustrato dei processi celebri contemporanei», settimanale del 1888, il 
bisettimanale «I grandi processi illustrati», che non mancava di 
dichiarare, nel primo numero, l’obiettivo di «far rivivere … l’emozione e 
l’interesse destati dai più notevoli processi dell’Italia e dell’Estero» e, nel 
primo dopoguerra, il settimanale giudiziario in stile satirico «La Toga. 

                                                        
289  Cfr. A. SANTANGELO CORDANI, Le retoriche dei penalisti a cavallo dell’Unità 
nazionale. Le letture dell’Istituto Lombardo Accademia di scienze e lettere, Milano 
2011. 
290  Si pensi al coinvolgimento di molti avvocati del XIX secolo nelle vicende 
dell’unificazione italiana: cfr. M. ROSBOCH, Gli avvocati nelle spedizioni garibaldine: 
fra impegno militare e responsabilità politico-istituzionali, in Rivista di Storia del 
Diritto Italiano, 88 (2015), pp. 365-383. 
291 A titolo esemplificativo si può ricordare la raccolta Cause italiane civili, criminali e 
commerciali discusse dal 1800 fino ai giorni nostri avanti i primi tribunali, Pistoia-
Prato, Tipografia Aldina, 1843-1862, curata dall’avvocato toscano Germano Fossi (F. 
COLAO, Avvocati del Risorgimento, cit., pp. 288-302). 
292 Si pensi, ad esempio, alle Causes célèbres et intéressantes raccolte in una ventina di 
tomi dall’Avvocato Generale del Parlamento di Parigi François Gayot de Pitaval tra gli 
anni Trenta e Quaranta del XVIII secolo e tradotte in italiano un decennio più tardi: F. 
GAYOT DE PITAVAL, Cause celebri e interessanti Co’ Giudizj, che l’hanno decise. 
Tradotte dal francese, In Napoli, Presso Vincenzo Pauria, 1755. Sui plaidoyers lasciati 
dall’Avvocato del Parlamento di Parigi Pierre Ayrault nella seconda metà del XVI secolo 
si veda invece M. HOULLEMARE, Les plaidoyers de Pierre Ayrault dans les années 1560. 
Des registre du Parlement à son recueil imprimé, in Le Parlement en sa Cour. Études 
en l'honneur du Professeur Jean Hilaire, Paris 2012, pp. 287-299. 
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Beffa giudiziaria. Ebdomadario satirico di cronaca e polemica 
giudiziaria»293. 
È proprio nel campo penale che l’avvocato italiano di fine Ottocento, 
condizionato dalla presenza della giuria e dalla partecipazione del 
pubblico in aula, tornava a perfezionare l’arte oratoria al fine di 
convincere i giurati e influenzare l’opinione pubblica 294 : come non 
ricordare i versi carducciani intitolati A proposito del processo Fadda 
(1879), che, non privi di biasimo, descrivevano la ‘teatralizzazione’ forense 
con parole di scherno295? 
Soprattutto nei centri minori il processo penale era vissuto dalla comunità 
locale, sovente una platea di ascoltatori impressionabili e avidi di forme di 
intrattenimento ad alta intensità emotiva, come una sorta di spettacolo 
teatrale, un appuntamento con la cronaca a cui non si poteva mancare296. 
E, nella cultura popolare, la fortuna dell’oratoria forense, soprattutto nei 
procedimenti penali, persisteva ancora nel XX secolo, come dimostra 

                                                        
293 Su queste e altre testate milanesi del periodo v. P. CACCIA, “Giustizia sia 
fatta: e giustizia sia”. Giustizia e avvocati nella letteratura popolare milanese, 
in Avvocati a Milano. Sei secoli di storia, a cura di A. GIGLI MARCHETTI, A. 
RIOSA, F. TACCHI, Milano 2004, pp. 179-189; M. UNIA, I periodici milanesi dal 
1848 al 1946, ivi, pp. 191-197. Più in generale si veda Periodici giuridici italiani 
(1850-1900). Repertorio, a cura di C. MANSUINO, Milano 1994. Molto ricco, 
benchè circoscritto all’ambiente siciliano, anche lo studio di P. DE SALVO, La 
cultura delle riviste giuridiche siciliane dell’Ottocento, Milano 2002. 
294 Cfr. G. COSENTINO, Intorno a diversi pregi dell’eloquenza e specialmente 
sull’utilità della declamazione nel foro criminale. Prolusione, Napoli, R. 
Marotta e Vanspandoch, 1830; C.I.A. MITTERMAYER, Guida all’arte della difesa 
criminale nel processo penale tedesco e nel processo pubblico ed orale con 
riguardo alle difese tenute davanti ai giurati, versione italiana a cura di C.F. 
GABBA, Milano e Verona, Stabilimento Civelli Giuseppe, 1858; S. CAMPANI, La 
difesa penale in Italia. Studii teorici e pratici, 2 voll., Bologna, Nicola 
Zanichelli, 1879-1880; M. GARÇON, Sull’oratoria forense, prefazione di A. 
ALTAVILLA, traduzione di G. CRESCENZI, Milano 1957. Si veda, in storiografia, A. 
FUSCO, Arte oratoria e arte della difesa nelle arringhe dell’avvocato Federico 
Della Chiesa di Varese (1848-1920), in Figure del foro lombardo tra XVI e XIX 
secolo, a cura di C. DANUSSO e C. STORTI STORCHI, Milano 2006, pp. 223-275; 
Processo penale e opinione pubblica in Italia tra Otto e Novecento, a cura di F. 
COLAO, L. LACCHÈ e C. STORTI, Bologna 2008. 
295 Poesie di Giosuè Carducci MDCCCL-MCM, quinta edizione, Bologna, Ditta Nicola 
Zanichelli, 1906, Giambi ed epodi, II, A proposito del processo Fadda, n. XXIX, pp. 
492-494. Cfr. T. SIMPSON, Murder and Media in the New Rome. The Fadda Affair, 
New York 2010. 
296 Cfr. E. DE CRISTOFARO, Retorica forense e valori della comunità. Questioni d’onore 
in alcuni processi siciliani, in Cultura e tecnica forense tra dimensione siciliana e 
vocazione europea, a cura di F. MIGLIORINO e G. PACE GRAVINA, Bologna 2013, pp. 371-
409. 
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l’esperienza di alcuni penalisti italiani, più o meno noti297, e la stessa 
letteratura novecentesca: si pensi, ad esempio, alle pagine di Cristo si è 
fermato a Eboli (1945) di Carlo Levi, che illustra efficacemente l’ingenua 
quanto generalizzata ammirazione provata dalla popolazione, per lo più 
contadina, nei confronti dell’oratoria forense 298 . L’Italia che cercava 
giustizia affidandosi ai tecnici del diritto si ritrovava in tribunale per 
assistere allo svolgimento di un giudizio, in cui si opponevano ricchi e 
poveri, prepotenti e deboli, vittime e carnefici, e che, a tratti, assumeva le 
sembianze di una recita fatta di gesti studiati e ripetuti, tanto che Piero 
Calamandrei299 scriveva nel suo fortunato Elogio dei giudici scritto da un 
avvocato (1935): «Bisogna nel processo abolire i gesti, gli atteggiamenti 
statuari, le distanze. L’oratoria è in gran parte questione di mimica: 
mettete a sedere un oratore, e subito cambierà il registro della sua musica. 
Non so immaginarmi Cicerone che declami le sue catilinarie 
compostamente seduto dinanzi a un tavolino»300. D’altronde è in questi 
decenni che, proprio in virtù della visibilità riconquistata dal giurista 
nell’Italia unita, si costruisce l’identificazione del «giurista eloquente» con 
il professionista che esercita una funzione pubblica301. 
Ancora oggi gli avvocati possono persuadere con i fatti, ancora più spesso 
con le immagini, ma, nonostante i cambiamenti repentini intervenuti, 
nella nostra società, nel corso dell’ultimo secolo, restano – e speriamo 
restino ancora a lungo – di fondamentale importanza i suoni, le parole e, 
come sottolineava Calamandrei, i gesti che le accompagnano. Oggi, come 
in passato, l’obiettivo del legale resta il medesimo: convincere il giudice a 

                                                        
297 Cfr. A. FUSCO, Arte oratoria e arte della difesa, cit., pp. 223-275. 
298  C. LEVI, Cristo si è fermato a Eboli, Torino 1963, p. 151. Sull’oratoria forense 
novecentesca cfr. B. MORTARA GARAVELLI, Le parole e la giustizia. Divagazioni 
grammaticali e retoriche su testi giuridici italiani, Torino 2001, pp. 189-224. Più in 
generale, sulla retorica nel processo v. La retorica fra scienza e professione legale. 
Questioni di metodo, a cura di G.A. FERRARI e M. MANZIN, Milano 2004; 
Interpretazione giuridica e retorica forense. Il problema della vaghezza del 
linguaggio nella ricerca della verità processuale, a cura di M. MANZIN e P. 
SOMMAGGIO, Milano 2006. Si veda, da ultimo, la ricostruzione di M. PRANDI, Retorica. 
Una disciplina da rifondare, Bologna 2023. 
299 Sul giurista fiorentino, protagonista del Novecento giuridico che ha contribuito a 
fondare la Repubblica nata dall’antifascismo, v. da ultimo B. SORDI, Calamandrei, 
Piero, in DBGI, vol. 1, pp. 377-381 e bibliografia ivi citata. Per quanto concerne la sua 
amplissima produzione ci si limita qui a citare, tra i contributi più recenti, Piero 
Calamandrei. Garanzie e limiti del potere giudiziario. Relazioni e interventi 
all’Assemblea costituente. Con i contributi di Paolo Grossi, Enzo Cheli, Guido Alpa, 
Genova 2016; G. DONZELLI, Diritto e politica nel pensiero di Piero Calamandrei, 
Bologna 2022. 
300 P. CALAMANDREI, Della cosiddetta oratoria forense, in ID., Elogio dei giudici scritto 
da un avvocato, introduzione di P. BARILE, Milano 2006 [riproduzione integrale della 
quarta edizione, apparsa nel 1959], pp. 69-104. 
301 Cfr. P. BENEDUCE, Il corpo eloquente, cit., pp. 111 ss. 
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condividere il suo punto di vista, ad approvare le sue argomentazioni. 
L’esito dell’operazione dipenderà, come sempre, dalla qualità delle ragioni 
espresse e dalle forme espressive utilizzate in una sapiente miscela di arte 
e tecnica, che gli avvocati, da sempre, bramano di conquistare e impiegare 
a vantaggio del proprio cliente. 
 
Abstract: The main object of this article is about the analysis of the space reserved for forensic 
eloquence in the doctrine of the late ancient regime, taking into account the works of authors 
such as Giovanni Battista De Luca, exponents of the Neapolitan environment and the Lombard 
Enlightenment, to then move on to frame the teaching of eloquence at the University of Pavia 
and the training institutions that competed with the Pavese Athenaeum especially in Milan. The 
last aspect examined concerns the judicial practice of Lombardy in the nineteenth century, an 
invaluable litmus test for the use by lawyers of eloquence, which lived through a particularly 
significant period during the Napoleonic era, both for the foundation of academies in which 
young aspiring lawyers were trained, with professional intent, in this specific subject, and for 
the application of a procedural law (Code Romagnosi - 1807) that finally gave space to the figure 
of the lawyer, making the debate public and thus allowing a revival in great style of the art of 
oratory, as evidenced by the statements collection of an outstanding barrister who was Giuseppe 
Marocco. 
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